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Introduzione

Questa introduzione è di Patrizia Velotti.





Il dibattito sulla violenza nelle relazioni interpersonali e nello specifico delle relazioni uomo/donna può essere affrontato da punti di vista diversi. Esistono infatti molti tipi di atti violenti e molte loro possibili categorizzazioni, ciò nondimeno la violenza interpersonale costituisce un argomento difficile da trattare [Slaski e Cartwright 2002].  
È presente una vasta letteratura che, associando i comportamenti violenti a molteplici possibili fattori di rischio – povertà [Laub, Nagin e Sampson 1998], accesso alle armi [Valois e McKeown 1998], esposizione alla violenza domestica [Elliott, Mok e Briere 2004], abuso o trascuratezza [Smith e Thornberry 1995] – ha portato alla costituzione di una articolata rassegna sull’argomento. Questi contributi, tuttavia, pur identificando diversi possibili fattori di rischio [Fonagy 2004], poco aggiungono alla comprensione profonda della natura dei comportamenti violenti, in particolare di quelli agiti all’interno dei legami sentimentali.  
Sappiamo che il benessere delle relazioni e degli stessi partner è fortemente connesso alla capacità di regolare gli stati emotivi presenti nella coppia; in tal senso la comprensione delle emozioni turbolente e potenzialmente distruttive che connotano i legami nei quali si agisce la violenza costituisce oggi più che in passato una sfida ardua per gli stessi partner, per i clinici e per i ricercatori.  
I contributi raccolti in questo volume, prendendo spunto dalla letteratura sulla regolazione emotiva, sull’attaccamento e sul trauma, propongono nuove riflessioni teoriche sull’argomento, in una prospettiva che tenta di tenere conto della natura diadica delle relazioni sentimentali e dei fenomeni che in essa avvengono. 
Sin dai primi anni Ottanta [Gaensbauer 1982] il tema della regolazione delle emozioni è stato oggetto di notevole interesse da parte di diverse prospettive teoriche; tuttavia la maggior parte dei contributi è riconducibile agli studi relativi alla psicologia e psicopatologia dello sviluppo [Cole, Martin e Dennis 2004; Fox e Calkins 2003]. La prospettiva che si esprime negli studi dell’Infant Research, ad esempio, si è a lungo interrogata sul modo in cui quotidianamente avvengono i processi di regolazione nel corso dello sviluppo, sulle capacità individuali (autoregolatorie) e su quelle determinate dall’incontro con l’altro (eteroregolatorie), indagando, in generale, il quadro dei precoci meccanismi di regolazione emotiva e delle modalità attraverso le quali essi si organizzano. Secondo questa prospettiva lo stato emotivo di un individuo si organizza nel rapporto con l’altro attraverso un processo bidirezionale. In questo processo gli affetti e le emozioni determinano il tono e le caratteristiche delle comunicazioni interpersonali [Siegel 1999]; di conseguenza, si può ipotizzare che lo studio delle emozioni sia strettamente legato a quello della loro regolazione. 
A questo dibattito sulla regolazione emotiva in età evolutiva se ne affianca un altro, meno sviluppato, relativo ai processi di regolazione nelle relazioni tra adulti. Vi è infatti la possibilità che ciò che accade nella coppia venga considerato come unico e specifico di quel determinato contesto, in quanto costruito congiuntamente proprio sulla base delle caratteristiche di quella particolare diade in quel particolare sistema; in tal caso oggetto d’indagine sono le procedure ovvero i meccanismi che danno luogo alla regolazione. Oppure ciò che accade può essere letto in riferimento a quanto già «sapevamo fare», ovvero sulla base della storia emotiva dei membri della diade e potremmo aggiungere delle loro competenze emotive; in tal caso, oggetto d’indagine sono le modalità acquisite e stabili di regolare le emozioni. 
La necessità di una maggiore comprensione di questi meccanismi di regolazione in età adulta emerge in tutta la sua rilevanza proprio nello studio dei legami di coppia. Possiamo infatti pensare che tra i diversi contesti nei quali siamo quotidianamente immersi, le relazioni sentimentali sono, di certo, uno degli ambienti, oltre quello della relazione adulto-bambino, nei quali gli stati emotivi (positivi e/o negativi) vengono regolati in interazioni costanti con partner significativi, persone che hanno un valore emotivo specifico.  
La coppia rappresenta, dunque, un ambiente in cui sono in atto processi di accomodamento e revisione che organizzano un nuovo funzionamento creato sulla base delle modalità auto- ed eteroregolative dei partner. Si tratta di un contesto nel quale per dar conto di ciò che accade occorre integrare queste due prospettive guardando all’oggi senza dimenticare quanto accaduto ieri.  
Il riferimento essenziale è quindi costituito dal notevole contributo dato dalla teoria dell’attaccamento [Davila e Bradbury 2001; Fonagy 1998; Mikulincer e Shaver 2011] alla comprensione delle dinamiche implicate nell’insorgere di sentimenti di rabbia e paura verso il proprio partner e al tema della trasmissione intergenerazionale del trauma e dell’abuso, nonché al dibattito relativo al ruolo degli stati della mente disorganizzati [Cicchetti, Rogosch e Toth 2006; Hesse e Main 2006; Lyons-Ruth e Jacobvitz 2008].  
Le riflessioni di Liotti [2005] relative al «triangolo drammatico» e di Albasi [2006] sui «modelli operativi interni dissociati» (MOID) consentono inoltre di ampliare la discussione giungendo a trattare il complesso tema della dissociazione, che è oggetto di un dibattito coinvolgente, aperto a nuove ipotesi interpretative [Liotti e Farina 2011]. 
L’aspetto particolarmente innovativo di questi contributi risiede nel tentativo effettuato dagli autori di dare attenzione al significato della rabbia in relazione al legame d’attaccamento, poiché molte forme di disagio, e tra esse la violenza rappresenta la più estrema, possono essere considerate in relazione all’attivazione di stati di disregolazione emotiva.  
Alcuni legami, nondimeno, sembrano più di altri contribuire a realizzare un terreno fertile nel quale le capacità regolative dei singoli sembrano essere in difficoltà con maggiore frequenza. In essi, infatti, emozioni e sentimenti spesso contraddittori e dolorosi, legati alla minaccia di perdita della figura di attaccamento, o di umiliazione di sé da parte del partner, che generalmente costituisce una potente miscela esplosiva che resta inerme, si trasformano e vengono innescati proprio dalla presenza di un coinvolgimento sentimentale.  
In quest’ottica le riflessioni di Schore [2012], che traccia numerosi collegamenti tra psicoanalisi e neuroscienze, contribuendo alla comprensione della disregolazione delle emozioni, appaiono particolarmente utili unitamente ai contributi di Lichtenberg, Lachmann e Fosshage [2011] e Lachmann [2000] sul ruolo della disregolazione e del sistema avversivo disregolato.  
La lettura che viene proposta in questo testo aggiunge a queste riflessioni la possibilità di pensare alla disregolazione emotiva della relazione di coppia. I capitoli che seguono sono stati organizzati all’interno di due parti. La prima parte è composta da due capitoli che introducono il dibattito sulla regolazione delle emozioni rispettivamente nella relazione madre-bambino e nelle relazioni di coppia. La seconda parte esplora le dinamiche inerenti la regolazione delle emozioni nello specifico dei legami violenti.  
I primi due capitoli approfondiscono le riflessioni di Sander [2002] sui temi della bioritmicità e della coordinazione nelle diadi, nonché il modello del biofeedback sociale nella regolazione emotiva del bambino, ed esaminano le connessioni tra sistemi motivazionali e meccanismi regolativi delle emozioni. Dopo aver affrontato le specificità che contraddistinguono le relazioni di coppia vengono chiarite le diverse articolazioni presenti nei contributi dei teorici dell’attaccamento in relazione al tema della regolazione. Il terzo capitolo illustra il significato di alcune emozioni negative all’interno dei legami sentimentali e affronta il tema della violenza nella prospettiva dell’attaccamento, riportando gli studi relativi alle caratteristiche riscontrate in letteratura nei partner violenti, nonché i più recenti contributi sulle relazioni di coppia. Il quarto capitolo si focalizza invece sul ruolo del trauma nella capacità regolativa delle emozioni negative nell’infanzia e tratta le possibili sequele in età adulta di queste esperienze disregolative. Il quinto e il sesto capitolo, riprendendo le riflessioni di Sander sulle diadi adulto-bambino, propongono una possibile lettura della costruzione condivisa del clima emotivo nella relazione tra adulti e dei meccanismi di disregolazione di tale relazione. Vengono, altresì, trattati il tema della qualità specifica delle emozioni negative e le modalità con cui si strutturano nella coppia violenta. Il settimo capitolo propone l’approfondimento di una specifica e diffusa forma di violenza, lo stalking, analizzando l’invischiamento relazionale, ovvero le modalità relazionali contrassegnate da intrusioni emotive, cognitive, comportamentali e sociali presenti tra carnefice e vittima. Gli ultimi due capitoli presentano il caso clinico di una coppia violenta (l’autrice ha reso non identificabile il materiale mantenendone al contempo le caratteristiche salienti e si è limitata a presentare solo quegli elementi del caso strettamente rilevanti per lo specifico argomento in discussione) in una prospettiva psicoanalitica e mostrano le difficoltà etiche esistenti nell’intervento psicologico con queste coppie. 



Parte prima. La regolazione emotiva






Capitolo primo 

La regolazione delle emozioni: origini e
            sviluppi

L’esperienza emotiva si caratterizza per una molteplicità di processi interdipendenti; la comprensione di questi non può prescindere dall’interpretazione della loro natura relazionale. Nei primi anni di vita le forme di comunicazione iniziali sono basate sulla condivisione degli stati emotivi: è in questa fase che le persone acquisiscono esperienza in campo emozionale ed è sempre in questo momento dell’esistenza umana che emergono eventuali carenze nella capacità di regolazione, che possono, nel futuro, limitare i pattern emozionali.


Questo capitolo è di Rosetta Castellano. 





1. Le
            emozioni: la controversia sulle definizioni 



Lo studio delle emozioni ha una lunga
            tradizione fisiologica e psicologica, caratterizzata da modelli teorici e approcci
            differenti, che hanno reso questo tema particolarmente controverso [Snyder, Simpson e
            Hughes 2006]. Sono state, infatti, proposte differenti concettualizzazioni teoriche in
            merito a che cosa sia un’emozione, ai processi che la attivano e a quali siano le sue
            funzioni [Cornelius 1996; Plutchik 2002; Myers 2004; Hogan 2011]. Un punto di
            sostanziale convergenza tra le diverse impostazioni può essere rintracciato
            nell’attestazione della molteplicità di componenti o, per meglio dire, di processi tra
            loro interdipendenti che intervengono nell’esperienza emotiva [Garber e Dodge 1991;
            Frijda 1986; Izard e Kobak 1991; Watson e Clark 1994; Bridges, Denham e Ganiban 2004] e
            che possiamo riassumere in: 
	 processi
                        neurofisiologici di attivazione (relativi soprattutto
                    all’attivazione neuroendocrina e del sistema nervoso autonomo); 
	 processi motori
                        o comportamentali-espressivi (espressioni
                    facciali, vocali, cambiamenti della postura e nel tono di voce); 
	 processi cognitivi,
                    finalizzati alla valutazione della situazione-stimolo; 
	 processi
                    motivazionali, che implicano le interazioni e la prontezza
                    o disposizione ad agire; 
	 processi esperienziali
                    o di consapevolezza soggettiva, che consistono nei vissuti
                    sperimentati e percepiti dall’individuo in merito agli stati emotivi (cfr. fig. 1.1)[1].
                


[image: FIG. 1.1. Processi coinvolti nell’esperienza emotiva.]
FIG. 1.1. Processi coinvolti
                    nell’esperienza emotiva. 


L’effettiva comprensione delle
            emozioni, tuttavia, non può prescindere dalla considerazione della loro natura
            relazionale [Barrett e Campos 1987; Shiota et al. 2004]; ad
            esempio, la vergogna, l’amore, l’odio, la compassione non sono comprensibili se non sono
            considerati in relazione al contesto in cui sono inseriti. In tal senso, viene data
            particolare enfasi al concetto di regolazione
                emotiva, intesa come l’insieme dei tentativi messi
            in atto da ciascun individuo per influenzare/modificare le emozioni che sperimenta,
            nonché le circostanze e le modalità attraverso le quali egli prova ed esprime quelle
            stesse emozioni; si tratta cioè dell’insieme dei diversi processi attraverso i quali le
            medesime emozioni vengono regolate[2] [Thompson 1991; Gross e John 2003; Gross, Richards e John 2006]. In altre
            parole, la regolazione consisterebbe nella modulazione dell’emozione o meglio
                dell’arousal connesso all’urgenza
            dell’emozione, così che sia possibile per l’individuo controllare la propria espressione
            comportamentale, conseguente all’emozione, in accordo con i propri bisogni e obiettivi
            interni. 
Tuttavia, occorre sottolineare che
            le stesse emozioni possono essere considerate frutto di un processo di regolazione[3], attraverso il quale gli individui giungono a modulare la natura,
            l’intensità e la manifestazione della propria risposta emotiva. Frijda [1986], che si è
            dedicato molto allo studio delle funzioni cui le emozioni assolvono, ritiene che siano
            ipotizzabili due livelli: il primo deputato all’avvio del processo e il secondo
            destinato a garantirne la realizzazione; entrambi questi livelli sarebbero
            caratterizzati dalla presenza di processi regolativi. In tal senso, secondo l’autore: 
Le azioni di rabbia, per esempio, possono
                differire notevolmente a seconda che mettano in risalto o meno le differenze di
                potere, o lascino intatta l’autonomia o l’autostima dell’altro; esse possono o meno
                lasciare spazio alla sensibilità e all’affetto, come avviene quando un rimprovero
                viene fatto con parole gentili articolate con voce delicata. […]. Queste variazioni
                hanno una chiara funzione regolatrice [Frijda 2009]. 


In questa lettura, riteniamo emerga
            con maggiore chiarezza la natura intrinsecamente relazionale – tra
            la persona e il suo ambiente – del processo di regolazione emotiva; tale lettura risulta
            ben concettualizzata nei contributi della psicologia dinamica, cui accenneremo più
            avanti. 
In questo tentativo di fare ordine
            tra le definizioni, va inoltre precisato che, nonostante in letteratura siano
            rintracciabili molteplici contributi che hanno trattato questo tema, in molti di essi la
            discussione si è riferita indistintamente sia alla regolazione «emotiva» sia alla
            regolazione «affettiva», e i due livelli non sono stati distinti chiaramente [Campos,
            Frankel e Camras 2004]. La regolazione emotiva che generalmente si caratterizza per la
            valenza discriminatoria tra buono o cattivo, come l’emozione
            coinvolge i processi attentivi e valutativi; mentre la regolazione affettiva è
            definibile come una categoria sovraordinata di vari tipi di stato e di interazione
            individuo-ambiente di cui la regolazione emotiva costituisce solo uno degli aspetti che
            la compongono [Schore 2003]. 
Fanno parte della
                regolazione affettiva [Snyder, Simpson e Hughes 2006]: 
	 la regolazione
                        emotiva, che consiste, appunto, nell’insieme delle modalità di
                    gestione degli stati affettivi sia positivi sia negativi; 
	 gli stili di
                    «coping», ovvero l’insieme degli sforzi individuali per fronteggiare
                    gli stati affettivi negativi, soprattutto lo stress; 
	 la regolazione
                        dell’umore, ovvero lo stile individuale, che tende a permanere
                    nel lungo periodo, con cui vengono gestite le risposte affettive. Essa si
                    distingue dalla regolazione emotiva poiché viene esperita in modo meno intenso
                    ed è priva di uno specifico «oggetto»; 
	 le difese
                        psicologiche, tipicamente riferite a delle caratteristiche
                    relativamente stabili dell’individuo che operano, in modo automatico, al di
                    fuori della consapevolezza per ridurre l’esperienza soggettiva di ansia e gli
                    affetti negativi. 


Nel complesso
                appare utile evidenziare che in queste definizioni l’insieme
            degli aspetti concernenti la regolazione affettiva è considerato come una caratteristica
            relativamente stabile, che perdura nel tempo influenzando l’adattamento sociale di
            ciascun individuo nelle varie fasi evolutive. In quest’accezione, si prospetta l’idea di
            una continuità tra le capacità di regolazione affettiva di un individuo e lo sviluppo di
            comportamenti regolati o disregolati,
            eventualmente responsabili anche di successive alterazioni psicopatologiche. 
La comprensione delle modalità
            attraverso cui si acquisiscono e strutturano le abilità di regolazione affettiva diviene
            quindi un punto centrale d’interesse; solo in seguito (e nello specifico nel secondo
            capitolo), ci si potrà chiedere quanto le capacità di regolazione siano effettivamente e
            rigidamente stabili sulla base di tutto quello che si è costruito nelle relazioni
            dell’infanzia, o quanto successive esperienze significative possano contribuire a
            modificare i meccanismi regolativi di un individuo.
        

2.
            L’acquisizione delle abilità di regolazione nel sistema «caregiver»-bambino 



Sin dagli anni Ottanta, il tema
            della regolazione ha permeato la nostra concezione della crescita psicologica [Sameroff
            e Emde 1989; Sander 1995; 2002; Siegel 1999; Fonagy 2000], portando i ricercatori a
            ritenere che lo studio di questo meccanismo renda possibile una maggiore comprensione
            sia dello sviluppo normale, sia di quello patologico. 
Tra i vari approcci allo studio
            della regolazione, il contributo dei modelli psicodinamici [Sander 1977; Fonagy
                et al. 2002; Beebe e Lachmann 2003] si è distinto per
            l’attenzione posta al modo in cui il bambino costruisce e regola i propri stati emotivi
            nell’interazione con il genitore. In tal senso, le competenze regolative delle persone
            sono considerate parte di un dominio interno, ma, allo stesso tempo, anche fortemente
            connesse all’ambiente nel quale si sviluppano. Le emozioni, infatti, andrebbero intese
            come una dotazione biologica che permette all’individuo di mantenere l’omeostasi proprio
            grazie alla capacità di regolazione, che consente l’adattamento ai diversi contesti in
            funzione delle circostanze e degli scopi individuali. 
Si tratta, quindi, di un processo
            d’integrazione essenziale che, a differenti livelli, svolge un ruolo centrale nel
            conferire valori e significati alle esperienze e nel collegare le diverse attività e
            funzioni della mente. Possiamo osservare che tale processo di regolazione risulta,
            difatti, declinato in due specifiche forme: l’autoregolazione e
                l’eteroregolazione, entrambe processi basilari – negli
            individui di qualsiasi età – per definire le modalità con cui si sta nell’ambiente e con
            cui si vivono le relazioni [ibidem; Trevarthen 2011]. 
Con il termine
                autoregolazione s’intende la capacità dell’individuo di
            regolare i propri stati affettivi, ovvero il tipo di emozioni e affetti, i livelli di
            attivazione fisiologica e i processi di elaborazione mentale e psichica. Si tratta di
            una capacità attiva che ha il fine di consentire a ciascun individuo di trovare un modo
            per provvedere autonomamente alla regolazione del Sé. Tale capacità si fonda su una
            dotazione adattiva già presente nel neonato [Trevarthen 1996] che si affina
            nell’interazione con i genitori e successivamente con le altre
            persone significative che si incontrano nell’arco della vita [Diamond e Aspinwall 2003;
            Calkins e Hill 2007; Sbarra e Hazan 2008]. Come sottolineano Fox e Calkins [2003],
            infatti, la capacità di regolare le proprie emozioni emerge precocemente durante
            l’infanzia, nelle vesti di una funzione rudimentale di quelli che poi saranno i più alti
            processi di autoregolazione, e assume, successivamente, un ruolo centrale nello sviluppo
            della più complessa autoregolazione del comportamento e delle capacità cognitive della
            prima e della seconda infanzia, rimanendo attiva per il resto della vita. 
L’eteroregolazione, invece, può essere definita come quella
            capacità che si costruisce nell’interazione con il caregiver e che
            si struttura nello sviluppo come la capacità di modificare la propria autoregolazione in
            base agli stimoli provenienti dall’altro [Calkins e Hill 2007; Rimé e Páez 2007]. Si
            tratta, come si evince da tale definizione, di due concetti fortemente connessi. A un
            livello più precoce, infatti, nella primissima infanzia, possiamo dire che il successo
            della funzione autoregolativa, avviata dalla capacità di modulare il proprio stato
            emotivo, dipende in larga parte dal supporto stabile e insieme flessibile del
                caregiver e dalla sua capacità di capire i segnali del bambino
            e di rispondere a essi minimizzando lo stress e favorendo un’interazione positiva. La
            capacità di conoscere, esprimere, modulare e regolare le proprie emozioni è, cioè,
            strettamente connessa al clima emotivo nel quale il bambino ha imparato a selezionare le
            strategie di autoregolazione utili a ridurre i livelli di attivazione. 
2.1. Un
                processo alla base della regolazione: la «bioritmicità» 



L’interesse verso la precoce
                contemporaneità dei processi di auto- ed eteroregolazione ha costituito un pilastro
                degli studi dell’Infant Research, con contributi di particolare
                rilievo nei lavori di Sander [1964; 1975; 1985; 1991], Weinberg e Tronick [1996;
                1998], Beebe e colleghi [1985; Beebe, Jaffe e Lachmann 1992; Beebe e Lachmann 2002]
                e Stern [1971; 1985]. 
In questa prospettiva si è
                tentato di giungere a un’integrazione tra le conoscenze provenienti dalla
                neurobiologia, il punto di vista psicoanalitico e i dati provenienti dalla ricerca
                empirica, proponendo, grazie al contributo di Louis Sander
                [1977; 2002], considerato il padre dell’Infant Research, un
                modello teorico dell’organizzazione, dello sviluppo e del funzionamento dei «sistemi
                viventi». L’autore ha, difatti, prospettato una complessa «traduzione» dei
                meccanismi biologici di funzionamento umano, illustrandone i correlati psicologici e
                sottolineando come il processo evolutivo vada pensato in termini di un insieme di
                meccanismi e sistemi che mirano a un progresso di integrazione,
                che metta insieme poli apparentemente opposti a livelli di complessità nuova e
                crescente. 
I poli fondamentali individuati
                da Sander sono costituiti dall’esperienza di «essere distinti da» e di «essere
                insieme a»; questi due poli, a loro volta, 
costituiscono le condizioni essenziali per
                    l’esperienza di «connessione con» un altro e per gli affetti positivi che sono
                    alla base dei sistemi motivazionali che soggiacciono alle relazioni sane,
                    comprese le esperienze di amare e di essere amato che incontriamo, e poi
                    successivamente «conosciamo» [Sander in Amadei e Bianchi 2007, 183-184].
                


L’autore ha sostenuto che il
                compito adattivo primario di ogni essere umano consista nel raggiungimento di
                    un’adeguata armonizzazione, potremmo anche dire
                regolazione, tra le attività di accudimento proposte dall’adulto e i segnali emessi
                dal bambino per comunicare il proprio stato interno. 
Alla nascita e nei primi mesi di
                vita, tali segnali sono strettamente connessi alle esigenze fisiologiche del neonato
                [Sander 1977; 1985; 2002; Stern e Sander 1980; Lichtenberg 1989; Sroufe 1995];
                l’eteroregolazione, ad esempio, ha un ruolo fondamentale nell’organizzazione dei
                cicli veglia-sonno nelle prime settimane di vita del bambino. Il sistema
                adulto-bambino raggiungerebbe quindi una forma di adattamento
                    primario grazie all’adozione da parte del bambino di ritmi
                    ragionevolmente prevedibili di alimentazione, controllo
                sfinterico, ciclo sonno/veglia. Tale conquista viene favorita dalla costituzione di
                un ambiente «mediamente prevedibile» [Sander 1985] che consente di far emergere nel
                bambino una propria capacità di discriminazione, evidente nella sua responsività al
                comportamento dell’adulto; come quando, ad esempio, inizia a calmarsi più
                rapidamente con la madre piuttosto che con altre persone.
            
Il bambino, crescendo, attua
                nuovi comportamenti con lo scopo di assumere progressivamente il controllo delle
                situazioni, ossia di ampliare le proprie capacità di autoregolazione. Questi
                cambiamenti necessitano di adattamenti e di una
                    modificazione reciproca (madre-bambino); essi infatti hanno
                anche un effetto sulle strategie materne di autoregolazione. 
Nei primi tre anni di vita, il
                processo di negoziazione interpersonale dei compiti adattivi fondamentali tra il
                bambino e il suo contesto stabilisce l’organizzazione del sistema, in base alla
                quale si costruisce la coerenza di un senso di identità valido e durevole.
                Riprendendo Winnicott [1965], Sander sostiene che questo percorso di adattamento del
                «vero Sé» istituisce le capacità autoregolative attraverso il riconoscimento, da
                parte del bambino, della propria specifica esperienza
                interiore. Di contro, il percorso del «falso Sé» richiede un adattamento basato su
                criteri non corrispondenti alle esigenze del bambino, ma stabiliti dal contesto di
                accudimento; in questo caso il processo non sarebbe guidato dal «dispositivo della
                specificità» [Sander 1962], per il quale è possibile il riconoscimento delle
                peculiarità dell’esperienza interna del bambino in virtù dell’appropriatezza del
                comportamento materno rispetto allo stato del bambino. 
In questo senso, si comprende
                meglio come la regolazione interna (autoregolazione) sia considerata una
                    conquista diadica, in quanto nella regolazione interattiva
                o eteroregolazione è lo stato di consapevolezza di ciascun partner che si espande
                per incorporare elementi di consapevolezza dell’altro, in una forma nuova, più coesa
                e maggiormente complessa [Tronick 2005; Riva Crugnola e Rodini 2011]. 
Anche la regolazione delle
                emozioni va dunque considerata alla base dei processi di organizzazione del Sé e le
                comunicazioni emotive che si stabiliscono tra genitore e figlio influenzano
                profondamente lo sviluppo delle successive capacità di autoorganizzazione del
                bambino. I pattern interattivi e comunicativi che vengono utilizzati nello scambio
                tra la mente del bambino e quella del genitore possono dare luogo a strategie
                organizzate, che si manifestano con risposte comportamentali caratteristiche
                nell’ambito della relazione di attaccamento. 
Un punto centrale è qui
                costituito dalle modalità con cui madre e bambino elaborano e ampliano la
                coordinazione reciproca a fronte delle disarmonie che si
                creano in relazione allo sviluppo e all’acquisizione di nuove funzioni. 
Nel discutere l’organizzazione e
                regolazione della «struttura degli eventi», ossia della «caratteristica
                configurazione di fondo che emerge dalla modellazione ricorrente delle interazioni
                necessarie per stabilire e mantenere l’autoregolazione dello stato del bambino»
                [Sander in Amadei e Bianchi 2007, 168-169], Sander [1987], tra l’altro, evidenzia il
                ruolo della bioritmicità, ovvero di quella qualità del sistema
                madre-bambino, che si organizza nel polo dello «stare con», di cui un esempio è
                costituito dagli eventi ricorrenti che caratterizzano la regolazione dei ritmi di
                sonno-veglia, l’alimentazione ecc. In questa organizzazione degli eventi nel sistema
                    bambino-caregiver, due aspetti appaiono decisivi:
                l’organizzazione temporale e la certezza del ripetersi degli eventi.
                    Quando tali ricorrenze diventano affidabili, costituiscono, a loro
                    volta, la condizione essenziale per abituarsi e adattarsi. 
Ciò significa che la mente del
                bambino impara ad adattarsi in maniera specifica al tipo di comunicazioni emotive
                che avvengono tra lui e l’adulto, e con il passare del tempo questi pattern
                relazione-dipendenti possono diventare approcci di base utilizzabili in contesti più
                generali. Quando la coesione e l’equilibrio nella regolazione vengono sperimentati
                per periodi sufficientemente duraturi si struttura un’organizzazione temporale degli
                eventi che a sua volta permette il verificarsi di quello che è stato chiamato un
                «accoppiamento flessibile» [Glassman 1973] o «disgiungimento» [Ashby 1952]. Si
                tratta di un disimpegno temporaneo e parziale del bambino e del
                    caregiver sperimentabile mentre si è in uno stato di
                coordinazione e di armonia della regolazione; grazie a questa esperienza vengono
                favoriti il raggiungimento da parte del bambino di un proprio senso di
                    agency e la percezione che le sue motivazioni e i suoi
                obiettivi gli appartengono pienamente. Si comprende, a questo punto, come
                    l’armonia della regolazione del sistema
                madre-bambino venga intesa da Sander come quella condizione in
                cui è possibile per il bambino l’esercizio della propria agency
                nella regolazione degli stati interni, una possibilità che rende il
                    sistema (non il bambino) competente.
                In tal senso, la misura in cui un bambino può essere agente della propria
                autoregolazione differenzia fin dall’inizio un sistema
                    bambino-caregiver da un altro.
            
Su questo punto, Sander sostiene
                anche che con il passare del tempo l’armonia della regolazione può persistere,
                migliorare o deteriorarsi: «I sistemi differiscono nella loro elasticità o rigidità
                al mantenimento o all’alterazione di tale organizzazione» [Sander
                    1987].
            
Occorre, quindi, concludere che
                le competenze regolative non sono mai date per acquisite, poiché esse continuano a
                evolversi lungo l’intero ciclo vitale guidando l’individuo nel costante adattamento
                all’ambiente e alle relazioni. In tal senso possiamo immaginare che anche
                successivamente, in alcune occasioni della vita adulta, soprattutto nello
                    specifico delle relazioni di coppia – dove è presente un coinvolgimento emotivo
                    costante e intenso, che richiede una continua negoziazione tra gli scopi
                    soggettivi, quelli dell’altro e quelli di entrambi i partner come coppia –
                    queste competenze siano particolarmente sollecitate. Risulta,
                tuttavia, meno chiaro il modo in cui le capacità acquisite nel sistema
                adulto-bambino possano essere rinegoziate successivamente nel sistema di coppia
                adulto-adulto e quali siano i punti di convergenza e le differenze tra le due
                esperienze. 

2.2. Lo
                sviluppo della regolazione: la coordinazione 



Beebe e Lachmann [2002] hanno
                ampliato ulteriormente la prospettiva teorica di Sander, sottolineando come il
                processo di organizzazione del sistema adulto-bambino sia legato alla creazione,
                elaborazione, anticipazione e rappresentazione delle regolazioni costruite
                    congiuntamente. 
In quest’ottica essi ritengono
                che l’autoregolazione sia un processo unidirezionale grazie al quale un individuo si
                regola autonomamente gestendo il controllo dei propri livelli di attivazione, il
                mantenimento dello stato di vigilanza e la capacità di inibire l’espressione
                comportamentale (per abbassare il livello di attivazione, ad esempio, ci sono
                strategie autoregolatorie quali distogliere lo sguardo e inibire l’espressività facciale)[4]. Diversamente,
                    l’eteroregolazione, definita dagli autori come «regolazione
                interattiva», è da ritenersi un processo bidirezionale nel quale i comportamenti dei
                partner sono contingenti e mutualmente influenzati. 
In questa lettura, una buona
                relazione e dunque un buon funzionamento individuale, che potrebbe essere racchiuso
                nella costruzione di quello che viene definito un attaccamento sicuro nel bambino,
                sarebbe predetto da un livello intermedio di coordinazione[5] interpersonale [Beebe et al. 2000; Beebe e McCrorie
                2006]; quanto più ci si discosta da questo livello centrale «sufficientemente
                buono», tanto più aumenta la probabilità di sviluppare un attaccamento insicuro. Le
                eventuali carenze nella regolazione interattiva, infatti, andrebbero a compromettere
                il processo di autoregolazione e, nei casi più estremi, al posto della fiducia in sé
                e nelle proprie capacità, l’interazione alimenterebbe un senso di avversione, di
                angoscia o uno stato di depersonalizzazione, facendo sì che la regolazione, le
                tensioni e il senso di solitudine si strutturino come misure difensive isolate. 
Allo stesso modo, anche rispetto
                al processo di autoregolazione, un grado di coordinazione intermedio è considerato
                ottimale. Quando la diade se ne discosta lo squilibrio conseguente può andare
                dall’eccessivo monitoraggio dell’altro a spese dell’autoregolazione
                    (vigilanza interattiva) sino all’eccessiva preoccupazione
                per l’autoregolazione, a discapito dell’attenzione interattiva (ritiro
                    o inibizione). 
Va aggiunto che la presenza di
                livelli intermedi di coordinazione lascerebbe maggiore spazio all’incertezza, il che
                andrebbe letto, secondo gli autori, come la possibilità di lasciare maggiore spazio
                alla flessibilità personale nel localizzare i valori e i bisogni di un partner;
                mentre nei casi di eccessiva o scarsa coordinazione si resterebbe impigliati in
                relazioni rigide, bloccando al contempo le capacità empatiche dei partner. Queste
                ultime, infatti, sarebbero strettamente legate alla capacità di «muoversi» nella
                relazione avendo anche la possibilità di fare ipotesi sui
                bisogni, gli stati emotivi e i valori dell’altro. 
La stessa posizione è condivisa
                da Tronick [1998; 2005], il quale ritiene che l’esperienza intersoggettiva si
                sviluppi attraverso un processo di mutua regolazione degli stati affettivi. Secondo
                l’autore, la condivisione degli affetti nella comunicazione madre-bambino
                rappresenta un fattore determinante per lo sviluppo del bambino perché consente non
                solo un sentimento di connessione con l’altro, ma anche un ampliamento degli stati
                di coscienza di maggiore durata e complessità. 

2.3. I
                «tempi» della regolazione 



In base a quanto detto sinora,
                può essere utile soffermarsi sulle diverse fasi attraverso le quali si struttura il
                processo regolativo. Sroufe [1995] ha suggerito che la regolazione nel bambino possa
                essere intesa come la capacità di mantenere l’organizzazione fisiologica e
                comportamentale di fronte a elevati stati di tensione; in tal
                senso le emozioni sono considerate come processi specifici di fronte a eventi
                salienti, che implicano una reazione soggettiva caratterizzata da cambiamenti
                    fisiologici, esperienziali e
                    comportamentali. Come già affermato, la capacità regolativa si
                organizza, nel corso dello sviluppo, attraverso una successione temporale ben
                definita in cui sono centrali i processi di eteroregolazione e, quindi, il ruolo del
                    caregiver. Le tappe evolutive individuate dall’autore sono
                le seguenti: 
	 in una prima fase – nei primi due mesi
                        di vita – la regolazione della tensione avviene in modo
                            fisiologico nell’ambito del sistema di accudimento
                        che provvede al soddisfacimento dei principali bisogni del bambino relativi
                        all’alimentazione, alla pulizia e alla necessità di essere posto in
                        situazioni di calma; 
	 successivamente, tra il terzo e il
                        sesto mese di vita, si instaura una seconda fase, della
                            regolazione guidata, nel corso della quale il
                            caregiver svolge un ruolo fondamentale aiutando il
                        bambino, con i suoi interventi specifici, a modulare i propri livelli di
                        tensione a fronte di emozioni intense sia negative sia positive; 
	 la fase che segue è quella della
                            regolazione diadica e coincide con il secondo
                        semestre di vita e con il consolidarsi di specifici
                        legami di attaccamento. In questa fase, il bambino diventa capace di
                        richiedere intenzionalmente all’adulto interventi regolatori e, al contempo,
                        inizia a costruire degli schemi cognitivo-affettivi di tali esperienze che
                        faranno da guida nelle successive relazioni. I pattern di attaccamento
                        osservabili al compimento del primo anno di vita possono quindi essere
                        considerati come specifici indicatori delle competenze regolative che il
                        bambino sta costruendo nell’ambito delle proprie relazioni diadiche. Secondo
                        l’autore «il legame d’attaccamento emergente costituisce l’apice della
                        regolazione emozionale diadica raggiunta»
                        [ibidem].
                    


TAB.
                        1.1. Capacità adattive negoziate nell’interazione tra bambino e
                    «caregiver»
	 	Funzioni 	Mesi 	Preminente comportamento del bambino  che si
                                    coordina con le attività materne 
	I
	Regolazione 
iniziale
	1-3
	Le attività di base del
                                    bambino sono legate ai processi biologici della nutrizione,
                                    sonno, evacuazione, mantenimento posturale
                                ecc.

	II
	Scambio 
reciproco
	4-6
	Il comportamento del sorriso,
                                    che si estende a un pieno coinvolgimento motorio e vocale in
                                    sequenze di scambi affettivamente spontanei «avanti e indietro»,
                                    l’alimentazione con il cucchiaio, il vestirsi ecc. diventano
                                    attività mutualmente coordinate

	III
	Iniziativa
	7-9
	Le attività
                                    vengono iniziate dal bambino per assicurarsi un reciproco
                                    scambio con la madre o per influenzare
                                l’ambiente

	IV
	Focalizza-
                                    
zione
	10-13
	Il bambino
                                    mette in atto attività attraverso le quali verifica la
                                    disponibilità della madre nei riguardi delle proprie specifiche
                                    iniziative. In questa fase egli tende a focalizzare sulla madre
                                    le richieste di soddisfacimento dei propri
                                bisogni

	V
	Autoaffer-
                                    
mazione
	14-20
	Emerge una
                                    serie di attività mediante le quali il bambino amplia il suo
                                    comportamento, spesso a dispetto dell’opposizione
                                    materna

	VI
	Riconosci-
                                    
mento
	18-36
	Attività
                                    (incluso il linguaggio) che esprimono percezione del proprio
                                    stato, intenzioni e contenuti del pensiero

	VII
	Continuità
                                    
del Sé come 
organizzatore
	18-36
	Attività che
                                    rompono e riparano il coordinamento a un livello intenzionale
                                    (comportamenti aggressivi intenzionali si affiancano a
                                    iniziative che puntano a fornire un recupero della concordanza
                                    interattiva)




Più recentemente, Sander [2002]
                ha articolato le sequenze cronologiche dei compiti di adattamento reciproco che nel
                corso dei primi tre anni di vita scandiscono il processo di negoziazione
                adulto-bambino (cfr. tab. 1.1). Il fine del processo cui l’autore si riferisce è
                quello di raggiungere una capacità di riconoscimento propria e dell’altro che si
                realizza con il progredire dei partner nella percezione reciproca. 
Come riportato nella tabella,
                partendo dagli stati fisiologici di base (sonno, veglia, fame ecc.) si giunge, con
                il compimento dei trentasei mesi di vita, alla possibilità per ciascun membro della
                diade di divenire consapevole del proprio stato interno, sentendosi allo stesso
                tempo oggetto d’esperienza da parte dell’«altro». Come accennato in precedenza, in
                questo modello di sviluppo, viene data particolare enfasi ai compiti
                    adattivi principali, intesi in senso strettamente interazionale.
                Riprendendo Hartmann [1939], Sander, infatti, sostiene che l’adattamento debba
                essere inteso come una relazione reciproca tra organismo e ambiente, poiché nessun
                sistema è «adatto» in sé, ma può essere soltanto adatto a qualcos’altro. 


3.
            Rispecchiamento affettivo e regolazione: il modello del «biofeedback» sociale 



Da una prospettiva diversa, le
            modalità che guidano i processi autoregolativi ed eteroregolativi sono state analizzate
            in relazione al ruolo del rispecchiamento affettivo genitoriale nella «regolazione
                in tempo reale» [Fonagy et al. 2002,
            corsivo degli autori] dello stato del bambino; il rispecchiamento affettivo fornirebbe
            la base per lo stabilirsi del senso del Sé come agente autoregolativo.
            Secondo Fonagy e colleghi, infatti, il bambino apprende il contenuto delle
            emozioni osservando negli altri le conseguenze comportamentali delle proprie espressioni
            affettive. 
Nel tentativo di studiare lo
            sviluppo delle rappresentazioni degli stati psicologici nella mente umana, gli autori
            hanno elaborato un modello esplicativo dei processi di auto- ed eterogolazione che si
            costruiscono a partire dalle prime interazioni madre-bambino. Questo contributo ha
            consentito di arricchire le considerazioni sul ruolo dell’attaccamento
            nei processi di regolazione delle emozioni e degli affetti. Gli
            aspetti di questo modello su cui intendiamo soffermarci riguardano principalmente
            l’assunto secondo cui la regolazione degli affetti costituisce un vero e proprio
            preludio alla costruzione di un Sé agente. L’attenzione viene qui data al ruolo
            dell’esperienza sociale precoce (la relazione di attaccamento tra il bambino e il suo
                caregiver) come moderatore primario delle capacità mentali, da
            cui la definizione di modello del «biofeedback sociale», nella
            quale, mentre il secondo termine pone l’enfasi sulle esperienze
                sociali della prima infanzia nell’influenzare lo sviluppo
            psicologico e neurofisiologico di ogni individuo, il primo termine,
                biofeedback, chiarisce quale meccanismo sia alla base dello
            sviluppo di un Sé agente sano: l’interiorizzazione delle espressioni di
                rispecchiamento affettivo genitoriale.
        
Questi autori fanno riferimento
            all’utilizzo, da parte del genitore, di espressioni vocali e facciali il cui scopo è
            quello di rappresentare al bambino i sentimenti che lo stesso genitore gli sta
            attribuendo, in modo da rassicurare il piccolo, anziché intensificare le emozioni che
            potrebbe provare. 
Le rappresentazioni degli stati
            mentali si costruiscono, quindi, grazie all’interiorizzazione delle risposte di
            rispecchiamento al disagio sperimentato dal bambino da parte del
                caregiver (in altri termini si tratta dell’interiorizzazione
            della funzione di accudimento svolta dal caregiver). In tal senso,
            si può affermare che il caregiver, rispecchiando l’esperienza
            interiore del bambino, ne organizza, allo
            stesso tempo, l’esperienza emotiva. Il bambino, infatti, riceve un feedback dello stato
            emotivo che sperimenta e ne interiorizza una rappresentazione di secondo ordine, che a
            sua volta getta le basi per la regolazione affettiva e per il controllo degli impulsi.
            Ciò significa che le risposte del caregiver non vengono
            riconosciute come appartenenti alla madre, ma come organizzatori dello stato del Sé;
            questo meccanismo evidenzia ulteriormente l’inestricabile gioco di auto- ed
            eteroregolazione di cui abbiamo parlato in precedenza. 
Va ora detto che le
            rappresentazioni che si sviluppano possono avere aspetti più o meno funzionali a seconda
            del fatto che il rispecchiamento affettivo abbia le seguenti
            caratteristiche.
        
	
                    Contingenza: l’emozione del bambino dovrebbe corrispondere
                    a quella che gli viene rimandata dal caregiver. Se ciò non
                    avviene poiché il genitore non riesce a contrassegnare lo stato emotivo del
                    bambino, quest’ultimo svilupperà una rappresentazione distorta dei propri stati
                    emotivi. 
	
                    Marcatura: l’espressione emotiva rappresentata dal
                        caregiver deve in qualche modo comunicare il fatto che
                    essa non è reale, ovvero che non è un’espressione di come si sente il genitore,
                    ma qualcosa di simile e al tempo stesso diverso. Se, infatti, manca la
                    marcatura, l’emozione appare realistica, determinando un’ulteriore attivazione
                    nel bambino, piuttosto che un attenuarsi del suo stato emotivo[6]. 


In tale ottica, una grave carenza
            nei processi di rispecchiamento affettivo all’interno del contesto dell’attaccamento può
            portare: 
	 alla presenza di stati affettivi
                    indifferenziati; 
	 all’impoverimento della consapevolezza
                    degli stati emotivi del Sé; 
	 a una tendenza a confondere gli stati
                    mentali interni con la realtà esterna: «essa può condurre a un arresto evolutivo
                    al livello di funzionamento della “equivalenza psichica” in cui gli stati
                    mentali e gli stati di realtà rimangono confusi e indifferenziati»
                        [ibidem, 210]. 


Può parimenti accadere che le
            interazioni di rispecchiamento anomale che comportano l’esternalizzazione degli stati
            affettivi negativi sotto forma di reazioni emotive realistiche, non marcate del
                caregiver, possano intensificare, piuttosto che modulare lo
            stato affettivo negativo del bambino; ne consegue una serie di problemi connessi al
            controllo degli impulsi, di cui, come vedremo, la violenza può rappresentare un esempio
            particolarmente significativo. Nel complesso gli autori sottolineano che se gli stili
            devianti di rispecchiamento divengono dominanti nell’esperienza
            del bambino, possono condurre a deficit nelle capacità di autoregolazione, ma anche a
            conseguenze patologiche[7]. 

4.
            Motivazioni ed emozioni: un dibattito aperto 



Come abbiamo visto, i meccanismi di
            regolazione tra il bambino e il caregiver risultano essere un
            elemento cruciale nella costruzione del senso del Sé; tale costruzione si realizza
            attraverso diversi processi (flessibilità, prevedibilità, livelli di coordinazione
            intermedi ecc.), che favoriscono «il continuo apprendere e prendere forma» [Lichtenberg
            2009] per giungere, infine, a un’evoluzione che sia in accordo con il contesto (campo
            intersoggettivo) e con i bisogni naturali. 
Il riferimento al tema dei bisogni
            pone la questione delle spinte che promuovono il comportamento umano, ovvero delle
            nostre motivazioni [Lichtenberg 2011], un tema complesso quanto quello delle emozioni e
            a esso strettamente connesso. 
Rispetto al passato, oggi si tende
            maggiormente a esaminare in maniera congiunta la dimensione motivazionale e quella
            emozionale del comportamento umano. Motivazione ed emozione sono considerate processi
            fra loro indipendenti, laddove attraverso lo studio della motivazione vengono indagate
            soprattutto le cause del comportamento messo in atto per conseguire uno specifico
            obiettivo, mentre nello studio delle emozioni vengono considerati i cambiamenti a
            livello fisiologico, espressivo e del vissuto soggettivo connessi alla percezione
            emotiva. 
Possiamo affermare, usando le
            parole di Lichtenberg [2005; trad. it. 2008, 39], che «le emozioni forniscono salienza
            esperienziale e significato ai pensieri e alle azioni, vale a dire al manifestarsi delle
            nostre motivazioni» e che, in tal senso, il legame tra emozioni e motivazioni comincia
            sin dalle prime fasi della vita. Sono, tuttavia, diverse le teorizzazioni attinenti alle
            motivazioni del comportamento umano; il dibattito sui sistemi motivazionali[8], ad esempio, è tuttora aperto e sono molteplici i modi di intendere i
            rapporti tra questi sistemi e i meccanismi di regolazione emotiva. 
Tra i diversi contributi,
            sicuramente il punto di vista di Lichtenberg, Lachmann e Fosshage [2011] e quello di
            Liotti e Cortina [2005] sono quelli che paiono approfondire maggiormente l’argomento. 
Il lavoro di Lichtenberg e colleghi
            arriva a definire la motivazione come un insieme di sistemi volti a promuovere la
            realizzazione e la regolazione dei bisogni di base del Sé. Gli autori hanno presentato
            una visione della motivazione multidimensionale e determinata dai bisogni del Sé
            (autoregolazione), dall’influenza del contesto esterno (eteroregolazione o, come loro
            stessi preferiscono definirla, «regolazione mutua») e dal loro interscambio reciproco e
            continuo. In tale ottica, vengono a delinearsi sette sistemi
                motivazionali [Lichtenberg, Lachmann e Fosshage 2011] costruiti in
            relazione a un bisogno fondamentale, contraddistinti da specifici correlati
            neurofisiologici e basati su comportamenti chiaramente osservabili che iniziano nel
            periodo neonatale. I sette sistemi motivazionali sono: 
	 il sistema di regolazione psichica delle
                    esigenze fisiologiche; 
	 il sistema di attaccamento; 
	 il sistema di affiliazione; 
	 il sistema di accudimento; 
	 il sistema esplorativo-assertivo;
                
	 il sistema avversivo; 
	 il sistema sensual-sessuale. 


Nel corso dell’infanzia, ogni
            sistema motivazionale contribuisce alla regolazione del Sé, attraverso interazioni
            regolate reciprocamente con le persone che si prendono cura del bambino. Questi sistemi
            motivazionali funzionano in modo che in alcuni momenti l’attività di uno di essi si
            intensifica, andando a costituire l’aspetto motivazionale
            prevalente del Sé, mentre in altri momenti più sistemi sono attivi simultaneamente. 
Lichtenberg sostiene che le
            emozioni/gli affetti (usando i due termini come sinonimi) portano alla comprensione
            della motivazione sottostante. In proposito egli, parlando nel saggio intitolato
                Mestiere e ispirazione [Lichtenberg 2005] della differenza tra affetto provato e affetto cercato[9], individua proprio in quest’ultimo l’indicatore grazie al quale è possibile
            comprendere quale sia il sistema motivazionale maggiormente sollecitato in una specifica
            situazione. 
Lichtenberg [1989; 2009]
            attribuisce una serie di funzioni fondamentali – come appunto la regolazione degli
            affetti, la validazione e il riconoscimento – al sistema dell’attaccamento. Secondo
            l’autore, lo sviluppo del sistema motivazionale dell’attaccamento contribuisce a
            determinare il senso personale di sicurezza e di valore che si dà a se stessi. Inoltre,
            tale sistema fornisce le basi per la competenza comunicativa e riflessiva nei confronti
            di se stessi e degli altri. Quando è attivo questo sistema in maniera predominante,
            afferma Lichtenberg, si ricercano il contatto e la vicinanza con l’altro per ottenere la
            sicurezza, ma anche per avere affetto e intimità, per dare valore a se stessi. 
Una mano tesa, quando c’è il desiderio di una
                mano, comunica l’intimità del conoscere l’altro. Riuscire a eseguire un compito,
                anche se piccolo, quando suscita incoraggiamento e apprezzamento, contribuisce a
                dare valore a se stessi. Sapere quanto la nostra compagnia sia desiderata da parte
                di qualcuno verso il quale nutriamo grande rispetto aumenta il rispetto per noi
                stessi [Lichtenberg 2005; trad. it. 2008, 44]. 


La regolazione risulta, quindi,
            essere un elemento essenziale per il funzionamento di ciascun sistema motivazionale e in
            tutte le forme di relazione. Nello specifico, l’autore afferma
            che la «regolazione degli affetti è
            fondamentale per l’attaccamento, la libertà di esplorazione e tutte le conseguenti forme
            dell’essere in relazione» [Lichtenberg, Lachmann e Fosshage 2011; trad. it. 2012, 41]. 
Liotti, invece, nel definire un
            modello di funzionamento mentale normale e psicopatologico in chiave
            cognitivo-evoluzionistica, afferma che: 
La psicopatologia consiste essenzialmente in una
                serie di ostacoli che strutture e processi cognitivi, abnormi per rigidità o per
                difettoso sviluppo, pongono al riconoscimento e dunque alla regolazione delle
                emozioni [Liotti 2001, 113]. 


Questo modello pone al centro
            dell’interesse lo studio degli ostacoli cognitivi alla trasformazione delle emozioni –
            intese come eventi neurofisiologici – in sentimenti, ovvero emozioni riconosciute nel
            loro senso e valore. Da qui, diviene conseguente l’attenzione al funzionamento dei
            cosiddetti sistemi motivazionali interpersonali (SMI), che vengono
            distinti in: 
	 sistema dell’attaccamento; 
	 sistema agonistico; 
	 sistema dell’accudimento; 
	 sistema cooperativo; 
	 sistema sessuale. 


Liotti definisce per ogni sistema
            sia le emozioni tipiche che connotano una situazione di ostacolo nel conseguire la meta,
            sia le emozioni tipiche all’avvicinamento/raggiungimento della meta. Per esempio, nel
            sistema dell’attaccamento, in situazioni di minaccia e quindi di ostacolo si
            sperimentano tipicamente paura (da separazione), collera (da protesta), tristezza (da
            perdita), disperazione e distacco emotivo. Allorquando si ottiene la vicinanza, e dunque
            il raggiungimento della meta, si sperimentano conforto, gioia, sicurezza e fiducia.
            Nella tabella 1.2 riportiamo le emozioni tipiche per ogni SMI. 
La conoscenza delle emozioni
            connesse a ogni SMI è fondamentale per discriminare le differenze tra emozioni
            apparentemente simili. Infatti, secondo l’autore, «emozioni tra loro simili acquistano
            caratteristiche comunicative e qualità di esperienza soggettiva molto diverse quando
            compaiono come fasi delle operazioni di differenti sistemi motivazionali»
            [Liotti 2001, 116]. Conoscere, ad esempio, la differenza tra
            desiderio di vicinanza protettiva e desiderio di vicinanza erotica, oppure tra collera
            agonistica e collera di attaccamento, o anche tra paura da separazione e paura del
            giudizio, e così via, è necessario per la comprensione dell’organizzazione e del
            funzionamento adattivo di ciascun individuo. 
TAB. 1.2.
                Emozioni tipiche di ogni SMI 
	 	Ostacoli
                                 nel conseguire  la
                                meta 	Avvicinamento-
                                 raggiungimento  della
                                meta 
	Sistema dell’attaccamento
	Paura (da separazione) e
                                collera
	Conforto

	Tristezza (da
                            perdita)
	Gioia

	Disperazione
	Sicurezza

	Distacco
                            emozionale
	Fiducia 

	Sistema agonistico
	Paura (da
                            giudizio)
	Collera (da
                            sfida)

	Vergogna
	Trionfo, potenza

	Umiliazione
	Orgoglio

	Tristezza (da
                            sconfitta)
	Disprezzo

	Invidia
	Superiorità 

	Sistema dell’accudimento
	Ansiosa
                            sollecitudine
	Tenerezza
                            protettiva

	Compassione
	Gioia

	Colpa 
	 
	Sistema cooperativo
	Colpa
	Empatia

	Rimorso
	Lealtà reciproca

	Isolamento
	Condivisione

	Sfiducia
	Fiducia

	Odio 
	Gioia 

	Pudore
	Desiderio
                            erotico

	Paura (del
                            rifiuto)
	Piacere erotico

	Gelosia 
	Mutualità erotica
                            

	Fonte: Liotti
                        [2001].




Con questo modello, inoltre, viene
            proposto un approfondimento su quali siano le funzioni da attribuire al sistema
            dell’attaccamento e quali siano di specifica competenza di altri sistemi. Gli autori
            ritengono che le funzioni di regolazione degli affetti andrebbero meglio comprese se
            inserite nel più ampio sistema dell’intersoggettività[10], un sistema che fa esplicito riferimento al ruolo
            della condivisione ai fini della costruzione del Sé[11]. 
Liotti e Cortina [2005] concludono
            che l’attaccamento e l’intersoggettività andrebbero considerati come due domini
            distinti, con differenti origini evolutive che si intrecciano in maniera intima nel
            corso dello sviluppo normale, mentre si disgiungono nello sviluppo atipico. Essi hanno
            differenti livelli di organizzazione e di specificità, in quanto le motivazioni che
            emergono da una matrice intersoggettiva (condivisione intima e cooperazione altruistica
            con gli altri) hanno una qualità meno intensa dei bisogni di attaccamento. Le
            condizioni, inoltre, che determinano l’attivazione delle motivazioni intersoggettive
            sono più generiche di quelle che attivano il sistema
            dell’attaccamento e possono, pertanto, essere definite come sistemi «dominio-generali»,
            mentre l’attaccamento andrebbe considerato come un sistema «dominio-specifico». Tale
            diversità emerge, parimenti, nell’organizzazione cerebrale, nel senso che forme avanzate
            di intersoggettività operano a diversi livelli gerarchici di funzionamento mentale,
            vedendo implicata una serie di strutture neocorticali, rispetto
            a quanto accade per l’attaccamento. 
Il dibattito su quale sia il
            sistema motivazionale deputato alla regolazione emotiva sembra quindi tuttora in corso.
            Riteniamo, unitamente a Lichtenberg e colleghi, che: 
accanto alla ricerca di una base sicura, il
                sistema motivazionale dell’attaccamento include anche le esperienze del sorriso di
                rispecchiamento, la sensazione di vicinanza e comunanza, l’ammirazione per le
                capacità di un altro con cui si ha un legame di attaccamento, così come il conoscere
                e l’essere conosciuto da un’altra persona con cui si ha un legame di attaccamento.
                Ossia, noi consideriamo la sicurezza e tutte le emozioni positive
                    caratteristiche delle relazioni intime diadiche e triadiche come qualcosa che
                    costituisce nel suo insieme il sistema motivazionale
                    dell’attaccamento. Alla base della capacità di distinguere forme di
                attaccamento sicure e insicure nella ricerca sull’attaccamento c’è l’osservazione di
                esperienze di interazioni positive oltre che quelle di sicurezza. Usiamo
                    il termine «intersoggettività» per fare riferimento a un
                    ampio
                raggruppamento di esperienze, intenzioni e obiettivi che coinvolgono gli
                    altri e che sono essenziali per lo sviluppo di tutti i sistemi motivazionali –
                    una capacità adattiva di ambito generale [Lichtenberg, Lachmann e
                Fosshage 2011; trad. it. 2012, 53-54, corsivo nell’originale]. 


4.1. Il
                contributo empirico degli studi sull’attaccamento 



Nella teoria dell’attaccamento,
                il rimando specifico al modo in cui gli individui utilizzano le precoci esperienze
                relazionali con le proprie figure di accudimento per regolare le loro emozioni nelle
                situazioni di stress, nonché al modo in cui quelle relazioni vengono interiorizzate
                guidando le successive relazioni e le relative strategie per la gestione delle
                emozioni in età adulta [Mikulincer et al. 2005], ha contribuito
                a focalizzare l’interesse dei teorici sui fenomeni di regolazione emotiva nel
                contesto della relazione bambino-caregiver [Hazan e Shaver
                1987; Pietromonaco e Feldman Barrett 2000a; 2000b; Mikulincer e Shaver 2005]. 
Questa prospettiva quindi si
                colloca nell’alveo di quei modelli di sviluppo che pongono al centro dell’interesse
                la relazione e il modo in cui essa regola – sul piano emotivo e comportamentale –
                l’ambiente in cui il bambino vive. Se proviamo, infatti, a dare una definizione
                dell’attaccamento, notiamo che il primo aspetto che emerge è
                costituito dall’accento posto sulla relazione tra caregiver e
                bambino. Tale relazione è il risultato di un sistema preprogrammato di schemi
                comportamentali, che si sviluppano durante i primi mesi di vita, il cui fine è
                quello di mantenere la vicinanza tra il bambino e la figura genitoriale, in modo da
                consentire al piccolo la sopravvivenza, proteggendolo dalle situazioni di pericolo
                [Bowlby 1969]. Quando il bambino si sente in pericolo e non trova nelle immediate
                vicinanze il proprio caregiver, attiva i comportamenti di
                attaccamento (ad esempio, aggrapparsi, piangere ecc.) che si estinguono solo al
                verificarsi di particolari condizioni che sanciscono la riacquisizione del senso di
                sicurezza (l’ascolto della voce del caregiver, la vista dello
                stesso, il contatto fisico, il vezzeggiamento). 
Il
                    caregiver costituisce progressivamente, nel corso dello
                sviluppo, la «base sicura» cui il bambino fa riferimento e alla quale ritorna quando
                si trova in condizioni di stress per essere confortato. Il comportamento del
                genitore, così come quello del neonato, sono in parte predeterminati e quindi pronti
                a svilupparsi, quando le condizioni sono favorevoli. Nel caso di un attaccamento
                sicuro, la presenza di un caregiver sensibile e responsivo
                favorirà la credenza del bambino di poter influenzare con successo il mondo che lo
                circonda, soddisfacendo cioè i propri bisogni. Nel caso di un attaccamento insicuro,
                invece, il bambino sembra acquisire, sulla base delle interazioni con un
                    caregiver non responsivo o erroneamente responsivo ai suoi
                segnali, un senso d’inefficienza rispetto alla sua capacità di influenzare il mondo
                per ottenere risposte ai propri bisogni e quindi utilizza delle strategie di
                regolazione delle emozioni «secondarie», difensive, che sono – come si vedrà in
                seguito – basate sulla disattivazione o iperattivazione del sistema
                dell’attaccamento [Mikulincer e Shaver 2008]. 
Sulla base di questa
                organizzazione, il bambino «saprà» che cosa fare quando è a disagio, o minacciato da
                stimoli interni o esterni e, di conseguenza, potrà mettere in atto specifiche
                strategie per mantenere un bilanciamento tra attaccamento ed esplorazione;
                    imparando quali strategie utilizzare per tentare di
                regolare le proprie emozioni. 
Durante questo processo è
                necessario che il bambino apprenda quali affetti il caregiver è
                o meno in grado di tollerare; questa competenza viene
                acquisita attraverso «la ripetizione di un particolare dramma relazionale
                che riguarda l’espressione della ricerca di cure» [Slade 2007, 228]. La
                sopravvivenza del bambino, infatti, è strettamente connessa al successo dei suoi
                tentativi di ottenere cure dal proprio caregiver; i momenti
                dedicati a queste interazioni rappresentano, pertanto, situazioni
                    critiche sia dal punto di vista psicologico, sia da quello
                fisico. Il bambino deve, a qualsiasi
                costo, assicurarsi che i propri bisogni siano soddisfatti; così tutti gli aspetti
                che rischiano di precludere il mantenimento delle relazioni di attaccamento saranno
                respinti, capovolti, frammentati o dissociati. 
Un bambino che, ad esempio, ha
                «imparato» che il proprio caregiver è spesso rifiutante
                rispetto alle sue richieste di attaccamento, tenderà a farvi scarso ricorso nei
                momenti di bisogno, in modo da non sollecitare un aumento dello stress nel
                    caregiver, concentrandosi invece su attività che
                autonomamente gli possano consentire di distogliere l’attenzione e abbassare lo
                stato di tensione sperimentato; questa concentrazione su altre attività o giochi
                costituisce una delle strategie di disattivazione del sistema
                di attaccamento, così come l’evitamento della figura di attaccamento, attraverso le
                quali verrà di conseguenza regolato lo stato emotivo. Al
                contrario, un bambino che ha «imparato» che il proprio
                    caregiver è spesso imprevedibile nel dare risposta ai suoi
                segnali di bisogno (rispondendo, ad esempio, in alcune circostanze e non in altre)
                cercherà di accentuare la propria richiesta di attenzioni al fine di assicurarsi una
                risposta; in tal modo egli metterà in atto delle strategie di
                    iperattivazione del sistema di attaccamento, che
                caratterizzeranno il suo stato emotivo attraverso la presenza di alti livelli di
                preoccupazione e ansia. 
Il sistema comportamentale di
                attaccamento determina, secondo Bowlby [1969], sulla base dei pattern ripetuti di
                esperienze, la costruzione di «modelli operativi interni» (internal
                    working models) dell’ambiente, di sé e delle interazioni con gli
                altri, che vengono utilizzati dal bambino per predire il mondo e mettersi in
                relazione con esso. 
In quest’ottica,
                l’organizzazione e il funzionamento dei modelli operativi interni vanno considerati
                un elemento centrale nella regolazione emotiva e comportamentale [Bowlby 1980; Main,
                Kaplan e Cassidy 1985; Spangler e Zimmermann 1999;
                Pietromonaco, Feldman Barrett e Powers 2006]. Concepire i
                modelli operativi interni come meccanismi di controllo per la regolazione emotiva ci
                porta a doverne valutare differenti aspetti, caratteristiche e livelli. Va
                innanzitutto detto che, come prodotto filogenetico, il sistema comportamentale
                dell’attaccamento è presente sin dalla nascita, ma appare evidente a partire dal
                nono mese di vita [Gopnik e Meltzoff 1997], mentre dal punto di vista evolutivo i
                modelli operativi interni si organizzano temporalmente attraverso una serie di
                livelli consecutivi (cfr. fig. 1.2) e possono essere definiti come l’insieme delle
                rappresentazioni o conoscenze cognitive, emotive e motivazionali sull’attaccamento,
                sulla sua importanza, sulla disponibilità delle figure di accudimento principali e
                sul Sé come persona meritevole d’amore. 
A un primo livello, il sistema
                è organizzato sulle risposte comportamentali innate, mentre a un secondo livello,
                definito procedurale, emerge un modello di funzionamento affettivo implicito, nel
                quale, tuttavia, sul piano cosciente non sono presenti
                processi cognitivi di tipo valutativo. Al livello successivo, l’organizzazione dei
                modelli operativi interni va oltre il livello implicito emotivo e motivazionale,
                includendo la conoscenza cognitiva o le rappresentazioni esplicite
                sull’attaccamento, sulle figure d’attaccamento, sulla loro disponibilità e sul Sé.
                In questo livello, emerge come i modelli operativi interni siano maggiormente
                organizzati a livello rappresentazionale. 
[image: FIG. 1.2. I livelli di organizzazione dell’attaccamento da una prospettiva evolutiva.]
FIG. 1.2. I livelli di
                        organizzazione dell’attaccamento da una prospettiva evolutiva.
                        
Fonte: Adattata da Spangler e
                        Zimmermann [1999]. 


Sulla base di quanto sinora
                affermato, è possibile ipotizzare che i modelli operativi influenzino la regolazione
                emotiva almeno in due differenti modi. In primo luogo, essi possono influenzare la
                percezione, la sensazione e l’interpretazione dell’emozione. Possiamo, ad esempio,
                pensare che le persone con un attaccamento sicuro[12] sarebbero in grado di percepire sia le emozioni positive sia quelle
                negative, con relativa facilità, mentre le percezioni delle emozioni negative
                sarebbero «ristrette» nelle persone con attaccamento distanziante[13] e «intensificate» nelle persone con attaccamento preoccupato[14]. La percezione emotiva ristretta o inappropriata ridurrebbe,
                a sua volta, la funzione valutativa delle emozioni nella
                regolazione comportamentale. 
In secondo luogo, i modelli
                operativi interni possono influenzare la coerenza della comunicazione emotiva. Ciò
                significa che, in aggiunta a una percezione inappropriata, si possono ipotizzare
                anche delle restrizioni nella funzione dell’espressione emotiva: così, nelle persone
                sicure è possibile prevedere una comunicazione libera e aperta dal punto di vista
                emotivo, mentre nelle persone evitanti l’espressione inappropriata del disagio
                potrebbe esprimersi in una restrizione nella manifestazione delle emozioni e nelle
                persone ansiose in un’amplificazione delle manifestazioni emotive. 
Queste considerazioni rendono
                evidente sino a che punto l’analisi del costrutto concernente i modelli
                d’attaccamento sia utile nella comprensione dei processi alla base della regolazione
                emotiva. Tali modelli, infatti, sono considerabili come strategie di regolazione
                particolarmente efficaci, in cui le emozioni assolvono la funzione di valutare
                contemporaneamente l’ambiente circostante, lo stato dell’organismo, la disponibilità
                delle figure d’attaccamento e l’eventuale successo del comportamento di attaccamento
                nel mantenere un senso di sicurezza interno. 
La funzione regolativa si
                svolge a un livello di base – in cui le emozioni attivano il
                sistema di attaccamento comunicando al caregiver i bisogni del
                bambino – e a un livello superiore – in cui le emozioni
                restituiscono informazioni al bambino circa il successo dei suoi tentativi di
                ottenere conforto e stare nella relazione –. Nel modello d’attaccamento sicuro
                questi due livelli operano in maniera integrata e consentono al bambino di
                ripristinare il senso di sicurezza; mentre nel modello di attaccamento insicuro i
                due livelli, come accennato in precedenza, producono un conflitto o una
                dissociazione. Nel caso di attaccamento preoccupato ciò avviene perché la risposta è
                discontinua, mentre nel caso di attaccamento evitante perché la risposta non c’è
                oppure non è sufficiente. 
In entrambe queste situazioni
                il bambino tende a sviluppare strategie alternative come quelle di distanziamento e
                inibizione dell’espressione emotiva, per ridurre l’indisponibilità della figura di
                attaccamento e aumentare il senso di sicurezza. La strategia di evitamento può
                diventare, con il tempo, un meccanismo anticipatorio che sposta l’attenzione del
                bambino dagli stimoli in grado di attivare l’attaccamento
                verso gli oggetti inanimati, consentendogli di mantenere un’organizzazione
                flessibile del comportamento e una vicinanza accettabile con il
                    caregiver [Main e Weston 1982]. L’imprevedibilità della
                risposta materna che viene sperimentata nei casi di attaccamento ambivalente
                favorisce, come già accennato, l’emergere di una strategia in cui le espressioni
                emozionali risultano esagerate allo scopo di ottenere più facilmente risposta.
                Questi diversi stili di regolazione emotiva tendono a perdurare nel tempo
                influenzando l’adattamento sociale nelle varie fasi evolutive. 
In conclusione, quindi, la
                capacità di riconoscere le proprie emozioni è per il bambino fondamentale per
                l’istituzione di un’adeguata «comunicazione intrapsichica» con i propri affetti
                [Bowlby 1988]. Tale capacità è influenzata dal tipo di «accessibilità» emotiva che
                egli ha potuto sperimentare nei confronti delle proprie figure di attaccamento nel
                corso dell’infanzia. In questo senso, i pattern di attaccamento insicuro possono
                quindi essere intesi come strategie difensive che comportano un’alterazione degli
                stati attentivi, emozionali e rappresentazionali circa le relazioni d’attaccamento.
            


5. Il
            significato neurobiologico della regolazione emotiva 



Gli studi condotti dai neurobiologi
            avvalorano l’ipotesi che il tentativo di regolazione delle emozioni sia una delle
            principali forze motrici della motivazione umana [Westen 1997]. Alcuni autori, come ad
            esempio Trevarthen, ritengono che le emozioni siano da considerarsi «stati centrali di
            regolazione del cervello, generate internamente, che unificano la coscienza e coordinano
            l’attività di un soggetto coerente e mentalmente attivo» [Trevarthen 1996]. 
Esse hanno la funzione di: 
	 proteggere l’integrità vitale del
                    soggetto; 
	 guidare la percezione, l’azione e
                    l’apprendimento attraverso la valutazione delle opportunità (vale a dire delle
                    possibilità che si percepiscono per un uso attivo del corpo) offerte da oggetti
                    e situazioni nel mondo esterno fisico (non mentale); 
	 promuovere e sviluppare l’interazione con
                    altri soggetti presenti nell’ambiente.
                


Tra le diverse aree del cervello
            coinvolte in questi processi, la corteccia orbito-frontale sembra rivestire un ruolo
            specifico. Essa, infatti, è stata definita da Goleman [1995] come «la parte pensante del
            cervello emozionale» e sembra avere un ruolo centrale nella gestione dello stato interno
            dell’organismo [Mega e Cummings 1994], nell’organizzazione temporale del comportamento
            [Fuster 1985] e nella capacità di valutazione degli stimoli [Pribram 1987]; quindi, in
            sostanza, nella regolazione affettiva. 
Schore [2003] ha analizzato i
            processi neurobiologici alla base della regolazione degli affetti, partendo
            dall’affermazione secondo cui la relazione madre-bambino produce dei
                cambiamenti cerebrali che sanciscono le
            modificazioni e gli sviluppi a livello comportamentale ed espressivo. Nello specifico,
            secondo l’autore, nel bambino la possibilità di sintonizzarsi con la mente di
                altre persone si rivela fondamentale per la maturazione dei circuiti cerebrali che
                mediano le sue capacità di autoregolazione. 
Quest’autore, considerato come un
            successore del pensiero bowlbiano, ha sostenuto che il grande interesse che si è
            sviluppato recentemente attorno al tema delle emozioni e della loro regolazione ha
            portato a una forte spinta trasformativa nell’ambito della teoria dell’attaccamento,
            rintracciabile nella maggiore integrazione psicobiologica. Schore, infatti, fornisce
            un’articolazione più complessa dei processi di etero e autoregolazione. Secondo
            l’autore, «le emozioni sono inizialmente regolate da altri, ma nel corso dell’infanzia
            diventano sempre più autoregolate come risultato dello sviluppo neurofisiologico e
            dell’esperienza reale vissuta» [Schore e Schore 2010; trad. it. 2011, 5]. 
Questo perché le comunicazioni
            affettive all’interno della relazione di attaccamento facilitano la maturazione dei
            sistemi cerebrali coinvolti nella stimolazione affettiva e nell’autoregolazione [Schore
            e Schore 2008]. L’autoregolazione viene anch’essa riletta alla luce di tale integrazione
            mente-corpo e viene definita come «la capacità di regolare flessibilmente una serie di
            stati psicobiologici in espansione, sia positivi sia negativi, in contesti diversi e
            quindi di assimilare questi stati emozionali-motivazionali in un sistema integrato del
            Sé» [Schore e Schore 2010; trad. it. 2011, 5].
        
Schore ha anche fatto riferimento
            ai concetti di rottura e riparazione, per illustrare i processi fondamentali nello
            sviluppo delle capacità auto- ed eteroregolative del bambino, sottolineando come la
            madre debba essere sintonizzata dal punto di vista psicobiologico, non tanto sui
            comportamenti manifesti del bambino, quanto sul riflesso dei suoi stati
                interni. Il caregiver deve anche essere in grado di
            monitorare i propri segnali interni, di differenziare i propri stati emotivi e di
            modulare livelli di stimolazione eccessiva che, non essendo ottimali, innescano
            un’attivazione ingestibile per il bambino. La capacità del bambino di sperimentare
            livelli sempre più intensi di affetti gratificanti (ad esempio, godimento-gioia,
            eccitazione-interesse) è quindi a questo stadio regolata esternamente da una madre
            sintonizzata anche dal punto di vista psicobiologico e dipende dalla capacità materna di
            lasciarsi coinvolgere in un meccanismo di comunicazione emotiva
                interattiva che genera questi stati affettivi in se stessa e nel figlio. 
Tuttavia, è impossibile immaginare
            che non vi siano delle rotture nella comunicazione. Schore, in tal senso, ha precisato
            che, nel caso il bambino sperimenti stati negativi prolungati, essi
            possono avere un effetto eccessivamente «tossico» perché il bambino li possa sopportare
            per lunghi periodi; infatti, nonostante egli acquisisca precocemente una certa capacità
            di modulare gli stati affettivi negativi, quando questi si prolungano nel tempo, il
            bambino si sente abbandonato a se stesso nella loro gestione, e questa percezione
            concorre a determinare il tipo di percorso di sviluppo che egli avrà o, in alcuni casi,
            una﻿ sua predisposizione alla psicopatologia. 
I cambiamenti cerebrali di cui
            parla l’autore riguardano ancora la corteccia orbito-frontale [Schore 1994], che funge
            da zona di convergenza tra le strutture corticali e sottocorticali. Essa è situata al
            livello più elevato nella gerarchia del sistema limbico, ovvero di quel sistema
            responsabile degli aspetti emotivi di eccitazione-ricompensa e avversione-inibizione. La
            corteccia limbica agisce anche come centro di controllo superiore sull’equilibrio tra le
            branche simpatica e parasimpatica del sistema nervoso autonomo, regolando in questo modo
            anche gli impulsi e l’inibizione degli stessi.
        
L’attaccamento resta per questo
            autore il sistema fondamentale per comprendere in che modo venga acquisita la capacità
            di regolazione emotiva. Infatti, egli sostiene che l’attaccamento debba essere
            considerato come il meccanismo evolutivo principale attraverso il quale l’individuo è
            sociofisiologicamente connesso agli altri allo scopo di regolare, tra l’altro,
            l’omeostasi dei propri stati affettivi interni. E aggiunge: 
Esperienze di attaccamento ottimali con il o con
                i caregivers primari facilitano entrambi i tipi di regolazione:
                la regolazione interattiva delle emozioni, mentre il bambino è soggettivamente
                impegnato con altri esseri umani in contesti interconnessi, e l’autoregolazione
                delle emozioni in contesti autonomi, quando il bambino non è soggettivamente
                impegnato con altri esseri umani. Un funzionamento efficiente del Sé implica la
                capacità di oscillare naturalmente tra queste due modalità, a seconda del contesto
                relazionale. Entrambe queste strategie di regolazione degli affetti non sono
                processi espliciti-consci, verbalmente cognitivi del cervello sinistro, ma processi
                psicobiologici, impliciti-inconsci del cervello destro. Il ruolo fondamentale di
                queste dinamiche non coscienti di attaccamento è perciò la regolazione interattiva
                psicobiologica [Schore e Schore 2010; trad. it. 2011, 5]. 


Di contro, esperienze relazionali
            precoci non ottimali vengono impresse nel cervello destro e portano alla costruzione di
            modelli operativi interni di tipo insicuro, che codificano strategie inefficienti di
            regolazione degli affetti, cui successivamente il soggetto accede. Tali esperienze non
            verbali precoci possono, in altri termini, secondo Schore, risultare
                disregolate, stabilendo attaccamenti insicuri. 
In conclusione, le esperienze
            regolate e disregolate con la figura d’accudimento sono registrate e conservate nella
            memoria procedurale che si costituisce precocemente nell’ambito del sistema
            orbito-frontale e delle sue connessioni corticali e sottocorticali in forma di
            rappresentazioni interattive. Questo sistema inoltre è coinvolto nei comportamenti
            sociali ed emotivi e nella regolazione omeostatica del corpo e degli stati motivazionali
            [Schore 1994; Cavada et al. 2000], così come nei processi di
            memoria; si può quindi affermare che in esso è racchiusa la capacità di generare una
            rappresentazione di sé, una rappresentazione dell’altro e un possibile collegamento con
            specifici stati emotivi [Kernberg 1976], o una rappresentazione
            di interazioni che sono state generalizzate (le RIG di cui parla Stern [1985])[15]. 
Per giungere a una sommaria
            riflessione in merito a quanto affermato in questo capitolo, è possibile sottolineare i
            seguenti punti: a) le emozioni sono una componente essenziale delle
            relazioni di attaccamento, giacché durante i primi anni di vita le forme più precoci di
            comunicazione si basano sulla condivisione di stati emotivi primari e hanno un ruolo
            fondamentale nel determinare il modo in cui le persone si relazioneranno agli altri nel
            tempo; b) durante questa fase del ciclo vitale si organizzano
            processi auto- ed eteroregolativi delle emozioni che vanno a costituire le capacità
            individuali di regolazione emotiva; c) la strutturazione di questi
            processi si realizza nella diade adulto-bambino anche attraverso la sperimentazione di
            eventi ricorrenti e stabili nel tempo (bioritmicità e coordinazione);
                d) in questa fase un mancato rispecchiamento genitoriale sembra
            costituire uno degli elementi in grado di compromettere l’acquisizione da parte del
            bambino della capacità di regolare i propri stati emotivi. 
Come verrà approfondito nel secondo
            capitolo, la capacità di regolare le emozioni fa sì che nel tempo le persone
            acquisiscano un’ampia gamma di esperienze emozionali più o meno intense, mantenendo
            comportamenti flessibili, adattivi e organizzati; mentre, al contrario, carenze nella
            capacità di regolazione emotiva, potrebbero limitare i pattern emozionali sperimentabili
            dai soggetti e rendere rigide e, talora, disadattive le loro risposte. Tali
            considerazioni risulteranno utili nel prosieguo di questo volume, poiché possono
            costituire una nuova lente di osservazione del fenomeno della violenza nella relazione
            di coppia.



[1]  Va precisato che, generalmente, il
                            termine emozione viene utilizzato per riferirsi
                            agli aspetti neurofisiologici e comportamentali-espressivi, mentre con
                            la parola sentimento ci si riferisce al dominio
                            soggettivo e cognitivo dei sistemi di risposta emotiva e, infine, con il
                            termine affetti si indicano quegli stati compositi
                            che coinvolgono tutti e tre i domini, nonché le rappresentazioni mentali
                            di stati emotivi strettamente legati con ricordi di esperienze che
                            conferiscono agli stati emotivi attuali un significato personale.
                        

[2]  Tali processi possono essere più o meno
                    automatici o controllati, consci o inconsci e soprattutto possono modificare,
                    intensificare o semplicemente esprimere l’emozione che veicolano, al fine di
                    manifestare gli obiettivi e gli scopi che un individuo ha nella situazione e
                    nella relazione in cui si trova [Eisenberg e Spinrad 2004]. 

[3]  Occorre notare che tale termine, seppur
                    molto diffuso, si presta ovviamente ad alcune ambiguità, poiché ci si riferisce
                    con la stessa parola sia alla capacità delle emozioni di regolare altri processi
                    (pensieri, comportamenti ecc.) sia al modo in cui le stesse emozioni si regolano
                    [Levenson 1999]. 

[4]  Numerosi autori [Baumeister, Zell, Tice
                        e Gross 2007; Sbarra e Hazan 2008], basandosi sugli studi relativi
                        all’impatto negativo che lo stress emotivo può avere sull’autoregolazione,
                        in una prospettiva sociale considerano la qualità delle emozioni come
                        profondamente influenzante i processi autoregolatori, sebbene questa
                        influenza debba essere intesa come bidirezionale e la regolazione emotiva
                        vada vista come una forma di autoregolazione specifica. 

[5]  Con questo termine si intende l’insieme
                        di schemi temporali che si susseguono in uno scambio interattivo. 

[6]  Un ulteriore elemento che merita
                            attenzione in questo discorso è legato al significato del
                            rispecchiamento affettivo inteso come processo ciclico. Gli autori
                            ritengono, infatti, che il rispecchiamento affettivo genitoriale,
                            implicato nella regolazione in tempo reale dello
                            stato del bambino, tenda a essere organizzato in atti comunicativi
                            brevi, piuttosto che in espressioni di stato prolungate; tuttavia
                            sarebbe proprio questa struttura temporale delle interazioni di
                            rispecchiamento organizzata a intervalli che determinerebbe
                            l’interiorizzazione di rappresentazioni di secondo ordine. 

[7]  Al riguardo gli autori hanno effettuato
                    numerosi esempi a supporto della loro teoria del
                        biofeedback sociale [Fonagy et al.
                    2002]. 

[8]  Precisiamo che con questa espressione ci
                    riferiamo a delle disposizioni innate universalmente presenti negli essere umani
                    e che fungono da principi organizzatori delle interazioni sociali; si tratta di
                    una serie di sistemi complessi, che si autorganizzano, di affetti, intenzioni e
                    obiettivi emergenti e creati congiuntamente. 

[9]  Con l’espressione «affetto provato» l’autore
                    si riferisce all’affetto che la persona prova in un dato momento, durante un
                    evento, mentre l’«affetto cercato» sarebbe connesso alla motivazione
                    sottostante, all’obiettivo che si vorrebbe vedere soddisfatto. In questo senso,
                    si comprende la convinzione di Lichtenberg per cui gli affetti costituiscono il
                    «filo d’oro» per comprendere il sistema motivazionale dominante. 

[10]  Colwyn Trevarthen, esponente
                        dell’Infant Research, ha sottolineato la
                    predisposizione innata a entrare in relazione con l’altro che caratterizza il
                    bambino alla nascita. Egli ha dato rilievo, quindi, all’esistenza di un sistema
                    motivazionale primario intersoggettivo deputato alla cosiddetta
                        companionship, ossia al piacere dello «stare con» che è
                    attivo indipendentemente dal sistema dell’attaccamento [Trevarthen 1998; 2009].
                    A spingere il bambino verso tale relazionalità o «intersoggettività primaria»
                    non è solo il bisogno di ottenere la protezione o la sicurezza, come
                    concettualizzano i teorici dell’attaccamento, ma, a suo avviso, un’innata
                    predisposizione alla companionship. In questo sistema, le
                    emozioni costituiscono i regolatori attivi delle attività, non ne sono il
                    prodotto bensì la causa. 

[11]  Gli autori fanno esplicito riferimento al
                    modello di sviluppo delineato da Daniel Stern [1985], il quale riconduce le
                    capacità di regolazione emotiva al sistema dell’intersoggettività, definito come
                    un sistema innato ed essenziale alla sopravvivenza della specie, che mira a una
                    regolazione continua dello spazio interpersonale, sulla base dei bisogni di
                    intimità psicologica e di condivisione di ciò che si sente e si pensa. Esso è
                    dunque complementare rispetto al sistema motivazionale dell’attaccamento, che è
                    più strettamente legato ai bisogni di intimità fisica [Stern 2004]. Diversamente
                    da Trevarthen, Stern colloca il fenomeno dell’intersoggettività alla fine del
                    primo anno di vita, sostenendo che, intorno ai 9-12 mesi di età, il bambino
                    scopre di avere una mente, scopre che anche gli altri hanno una mente e scopre
                    che le esperienze soggettive interiori sono potenzialmente condivisibili.
                    Secondo Stern questa scoperta costituisce un nuovo principio organizzatore, una
                    nuova prospettiva che diventa intersoggettiva. 

[12]  Con questa espressione, i teorici
                        dell’attaccamento indicano quegli adulti il cui modello operativo interno è
                        basato sulla rappresentazione degli altri come disponibili e sensibili e di
                        sé come meritevoli di sostegno e attenzioni. Le persone con questa tipologia
                        di attaccamento sarebbero dunque connotate dalla fiducia negli altri e nelle
                        proprie capacità e da un buon funzionamento riflessivo. 

[13]  Con questa espressione, i teorici
                        dell’attaccamento intendono fare riferimento a persone il cui modello
                        operativo interno è caratterizzato dalla sensazione degli altri come
                        rifiutanti e insensibili alle richieste di accudimento. Precisiamo che, da
                        un punto di vista metodologico, il termine «distanziante» viene utilizzato
                        per categorizzare le persone che sono state intervistate attraverso
                            l’Adult Attachment Interview, mentre se si
                        utilizzano i questionari self-report si parla di
                        attaccamento «evitante», a rimarcare maggiormente le somiglianze con
                        l’attaccamento infantile. 

[14]  Tale tipologia di attaccamento fa
                        riferimento alla presenza di un modello operativo interno ove gli altri sono
                        rappresentati come incoerenti o imprevedibili nelle risposte, per cui vi è
                        un’ansia eccessiva per l’abbandono e una tendenza a rimarcare molto le
                        richieste di accudimento al fine di elicitare la risposta della figura di
                        attaccamento. Da un punto di vista metodologico, precisiamo anche in questo
                        caso che il termine «preoccupato» viene utilizzato per categorizzare le
                        persone intervistate con l’Adult Attachment Interview,
                        mentre se si utilizzano i questionari self-report si
                        parla di attaccamento «ansioso-ambivalente». 

[15]  Va ora detto che tale corteccia,
                    particolarmente espansa nell’emisfero destro, riveste un ruolo più importante
                    nel controllo delle funzioni vitali che sostengono la sopravvivenza e che
                    permettono all’organismo di gestire attivamente e passivamente lo stress e le
                    sfide poste dal mondo esterno; un contenitore di elementi nucleari del
                    Sé.





Capitolo secondo
            

La regolazione emotiva nei legami
            d’attaccamento

La relazione di coppia è un altro ambito nel quale si costruisce una nuova competenza regolativa: la teoria dell’attaccamento fornisce due possibili letture del rapporto tra modelli operativi e strategie regolative (gli uni che influiscono sulle altre o, viceversa, le seconde che influiscono sui primi). I teorici dell’attaccamento si sono soffermati sulla definizione della regolazione all’interno del rapporto di coppia, ma il dibattito su quale sia la lettura corretta rimane ancora aperto.


Questo capitolo è di Patrizia Velotti, Rosetta
            Castellano e Giulio Cesare Zavattini. 





1. La
            specificità della relazione di coppia 



Da quanto sinora affermato, appare
            evidente che gli studi sull’acquisizione delle abilità di regolazione emotiva si siano
            focalizzati prevalentemente sul sistema adulto-bambino, inteso come il principale
            contesto nel quale vengono esperite le capacità regolative. 
Le riflessioni emerse nell’ambito
                dell’Infant Research sono state, tuttavia, estese anche ai
            sistemi adulto-adulto, in particolare allo specifico della relazione paziente-analista,
            grazie ai contributi di autori quali Sander [2002], Tronick [2008], Beebe e Lachmann
            [2002] e Stern [2004]. L’elemento di maggior rilievo in questo confronto è dato dalla
            sostanziale diversità dei due sistemi; il sistema adulto-adulto, infatti, deve
            necessariamente tener conto di strategie di autoregolazione già strutturate, sulla base
            delle rispettive esperienze di scambi emotivi e comportamentali, in entrambi i membri
            della diade. All’interno della stanza di terapia vi è infatti, come afferma Tronick
            [2008], l’incontro di due soggettività consolidate, con specifici stati di
                coscienza e strategie personali di difesa e di autoregolazione emotiva; a
            tutto ciò, si affianca la costruzione condivisa di forme di mutua regolazione nel qui e
            ora della relazione che, con il tempo, si rivelano fondamentali nel progresso del lavoro
            terapeutico. 
L’attenzione ad altri tipi di
            relazioni significative è, tuttavia, rintracciabile nei contributi che fanno capo alla
            teoria dell’attaccamento; in questo contesto, infatti, sono state ampiamente indagate le
            relazioni sentimentali tra adulti, intese come dei nuovi e specifici legami
            d’attaccamento [Castellano, Velotti e Zavattini 2010]. Il
            fondamento teorico che porta alla definizione del legame di coppia come legame
            d’attaccamento fa riferimento all’ipotesi secondo cui, lungo l’arco di vita, gli
            individui stabiliscono alcuni legami
            preferenziali, i «legami d’attaccamento», ai
            quali sono affidate le funzioni caratterizzanti i legami infantili. Si tratta di legami
            che, così come quelli infantili, una volta instaurati spingono a ricercare il contatto e
            la vicinanza di una persona specifica che non
            è sostituibile con altre; ciò appare evidente soprattutto in situazioni di disagio e di
            stress, quando cioè si attiva la richiesta di accudimento nei confronti del proprio
            partner che è chiamato a svolgere la funzione di «rifugio sicuro» e di «base sicura». 
In quest’ottica, i teorici
            dell’attaccamento sottolineano che i nuovi legami significativi assumono la funzione
            fondamentale di dare ai partner un senso di sicurezza [Mikulincer e Goodman 2006;
            Zeifman e Hazan 2008]. Ogni partner ha, infatti, idealmente la funzione di
                dare all’altro la sensazione di potersi affidare per ottenere
            conforto, di poter trovare incoraggiamento e sostegno, di poter comunicare liberamente i
            propri stati emotivi. 
Un assunto fondamentale sotteso a
            queste considerazioni è implicito nella stessa definizione dei modelli
                operativi interni concepibili come strutture cognitivo-affettive
            organizzate in sistemi gerarchici (cfr. fig. 2.1), ai cui vertici si trovano delle
            generalizzazioni attinenti le strategie di fondo rispetto alle relazioni con gli altri,
            ai livelli intermedi si trovano i modelli relativi a specifici tipi di relazioni (ad
            esempio con i pari, con i partner ecc.), mentre alla base vi sono i modelli attinenti a
            distinte relazioni (ad esempio con il padre, con la madre ecc.). 
La relazione di coppia, tuttavia, si
            differenzia rispetto ad altre relazioni tra adulti, quali, ad esempio, le relazioni
            amicali, così come dalle relazioni adulto-bambino, per cui le caratteristiche peculiari
            che connotano il legame d’attaccamento nelle relazioni sentimentali tra adulti possono
            essere così riassunte: 
	 i legami sentimentali, in quanto legami
                    tra adulti, sono di tipo simmetrico; 
	 nella relazione di coppia vi è uno
                    specifico coinvolgimento dei
                    sistemi motivazionali; 
	 il legame sentimentale si connota per la
                    peculiarità del «sentimento» provato, uno stato emotivo del tutto specifico che
                    è costituito da un particolare tipo
                    d’amore.
                


[image: FIG. 2.1. L’organizzazione gerarchica della struttura dei modelli operativi interni.]
FIG. 2.1. L’organizzazione
                    gerarchica della struttura dei modelli operativi interni. 
Fonte: Adattata da Cobb e Davila
                    [2009]. 


Ciascuno di questi punti merita una
            riflessione, seppur sommaria, al fine di chiarire in che senso il legame di coppia possa
            essere definito come distinto rispetto ad altri legami significativi. 
La simmetria nella
                relazione di coppia. In una relazione tra adulti, ivi compresa quella
            sentimentale, ciascun partner, al pari dell’altro, può assumere una posizione
            complementare nei confronti dell’altro, essendo, ad esempio, fruitore di cure
                (care-receiver), oppure fonte di supporto e accudimento
                (care-giver) per la propria figura d’attaccamento [Ainsworth
            1989]. Le relazioni significative tra adulti, quindi, diversamente dalla relazione
                bambino-caregiver, si caratterizzano come legami
                simmetrici, in cui i partner coinvolti sono idealmente sullo
            stesso piano; in tal senso, si può pensare alla presenza di un equilibrio paritario
            all’interno del sistema adulto-adulto.
        
[image: FIG. 2.2. Gli scambi unidirezionali e bidirezionali che caratterizzano le relazioni asimmetriche.]
FIG. 2.2. Gli scambi
                    unidirezionali e bidirezionali che caratterizzano le relazioni
                        asimmetriche.
                
Fonte: Lichtenberg, Lachmann e
                    Fosshage [2011; trad. it. 2012, 96]. 


Lichtenberg, Lachmann e Fosshage
            [2011] hanno rappresentato queste differenze attraverso le figure qui riportate. In esse
            sono riprodotti gli scambi unidirezionali e bidirezionali che caratterizzano le
            relazioni asimmetriche (fig. 2.2) e simmetriche (fig. 2.3). 
Occorre, tuttavia, ricordare che la
            simmetria è da considerarsi un aspetto «formale» della relazione [Castellano,
            Velotti e Zavattini 2010], ovvero una proprietà delle relazioni
            tra adulti, scarsamente informativa rispetto al reale funzionamento della stessa[1].
        
[image: FIG. 2.3. Gli scambi unidirezionali e bidirezionali che caratterizzano le relazioni simmetriche.]
FIG. 2.3. Gli scambi
                    unidirezionali e bidirezionali che caratterizzano le relazioni simmetriche.
                    
Fonte: Lichtenberg, Lachmann e
                    Fosshage [2011; trad. it. 2012, 95]. 


I sistemi motivazionali
                nella relazione di coppia. Resta comunque aperto il quesito in merito a
            quali siano le differenze esistenti nei diversi legami tra adulti. È possibile affermare
            che una caratteristica fondamentale delle relazioni di coppia, rispetto ad altre
            relazioni, risieda nello specifico intreccio dei sistemi motivazionali, che vede, tra
            l’altro, una peculiare attivazione del sistema della sessualità. La prospettiva
            dell’attaccamento, in linea con le teorie evoluzionistiche, riconosce una specifica
            funzione al sistema della sessualità che, nella relazione sentimentale tra partner, ha
            lo scopo di garantire la trasmissione generazionale del patrimonio genetico attraverso
            la ricerca di un partner con il quale instaurare una relazione stabile, per un periodo
            di tempo sufficientemente lungo da garantire la crescita della prole. In questa
            prospettiva, il sistema motivazionale della sessualità agisce di concerto con il sistema
            dell’accudimento e dell’attaccamento[2] [Mikulincer e Goodman 2006]. 
L’amore tra
                partner. La relazione di coppia si connota, infine, per la peculiarità
            del sentimento provato: l’amore, un sentimento che letterati e
            psicologi hanno tentato di definire in molti modi. Per diversi teorici
            dell’attaccamento, questo sentimento ha origine nelle esperienze infantili ed è
            concepibile come l’intreccio tra il sistema dell’attaccamento, per il quale sicurezza e
            affetto sono esperienze fondamentali, il sistema
            dell’accudimento e il sistema sessuale, deputato a favorire
            l’intimità [Mikulincer e Shaver 2008]. Per Mitchell, esso è definibile come un
            epifenomeno universale dell’antinomia tra ricerca di stabilità e di avventura e rischio,
            che può essere colto attraverso due dimensioni fondamentali: attaccamento e sessualità.
            La prima riguarda la stabilità e la sicurezza, mentre la seconda è al servizio della
            ricerca e del sensation seeking [Mitchell
                2002].
        
Lichtenberg, Lachmann e Fosshage
            [2011; trad. it. 2012] hanno di recente affrontato l’argomento, indicando le seguenti
            funzioni dell’amore: 
	 offre un senso di sicurezza basato sul
                    fatto che il disagio sperimentato da un partner viene riconosciuto dall’altro
                    che cerca di attenuarlo o eliminarlo ove possibile; 
	 si connota per la presenza di piacere
                    sensuale condiviso; 
	 implica, tra le altre cose, apprezzamento
                    e ammirazione per le caratteristiche fisiche e mentali del partner, per le sue
                    capacità e i traguardi raggiunti, per se stesso come persona in grado di amare e
                    di essere amata, e per quello che la coppia crea congiuntamente. 


Continuando la loro riflessione
            sull’amore, gli autori osservano che si tratta di una complessa esperienza affettiva che
            coinvolge tutti i sistemi motivazionali (cui si è accennato nel primo capitolo) e gli
            stati emotivi a essi connessi. In questa lettura, vengono inclusi nell’amore anche
            aspetti «negativi» propri dell’attivazione del sistema avversivo, ovvero quelle emozioni
            da alcuni definite il lato oscuro dell’amore. In proposito, riferendosi agli individui
            con stili di attaccamento insicuro, che non hanno potuto contare su scambi amorevoli,
            essi affermano che in questi individui l’amore è «inestricabilmente associato agli
            affetti negativi di paura, rabbia, vergogna e tristezza, cioè con manifestazioni del
            sistema motivazionale avversivo» [ibidem, 130]. 
Questo discorso appare utile per
            comprendere la specificità di questo sentimento, riconducibile anche alla gestione degli
            affetti negativi, e approfondisce un tema meno trattato nella prospettiva
            dell’attaccamento: l’«avversività» insita nei legami intimi. La gelosia, l’invidia, la
            possessività, il bisogno di dominio e potere nella coppia, le vulnerabilità
            narcisistiche rendono, infatti, l’amore tra partner un sentimento complesso, unico, in
            cui accanto ad aspetti positivi di ricerca del benessere, si
            esprimono anche gli elementi negativi; quelle distorsioni che
            connotano i rapporti sentimentali «sofferti». 
Riteniamo, infine, che mentre
            l’amore che caratterizza la relazione bambino-genitore può essere considerato anche come
            il precipitato di un’esigenza biologica di sopravvivenza fisica/psichica da parte del
            bambino, la particolarità dell’amore tra partner adulti dipende dal fatto che nel
            sistema «coppia» i due adulti coinvolti si affidano alla
            possibilità di un amore all’insegna della reciprocità. 

2.
            Attaccamento e competenze regolative dei partner 



Queste riflessioni preliminari,
            mettendo in luce la specificità del legame di coppia – che, come si è detto, riguarda
            principalmente la simmetria esistente nella relazione tra i partner, il complesso ruolo
            svolto dagli altri sistemi motivazionali, in particolare quello sessuale, e la
            particolarità del sentimento d’amore che lega i partner –, lo distinguono da altri
            legami (quali quelli amicali o le semplici interazioni quotidiane con altri) e
            forniscono le basi per un dibattito sulla regolazione emotiva in età
                adulta. 
L’assunto su cui si fonda lo studio
            dei legami sentimentali come legami d’attaccamento è quello secondo cui gli esseri
            umani, di qualunque età, fanno affidamento alle proprie figure di riferimento dal punto
            di vista affettivo (i genitori, il partner, il terapeuta) per essere aiutati nella
            costruzione dei loro processi di regolazione emotiva [Mikulincer e Shaver 2008].
            Evidenziando la centralità della regolazione emotiva, la teoria dell’attaccamento ha
            posto l’attenzione sulle motivazioni e sulle modalità attraverso cui una persona che
            sperimenta disagio è spinta a ricercare il proprio caregiver;
            quest’ultimo, infatti, regola la sensazione di disagio sperimentata
            dal partner, fornendo, allo stesso tempo, un’emozione positiva connessa al ripristino
            del senso di sicurezza. 
In tale ottica, è evidente come la
            regolazione emotiva che si sviluppa nel contesto delle relazioni d’infanzia presenti
            implicazioni notevoli, finora probabilmente poco approfondite, nella comprensione delle
            dinamiche esistenti nelle relazioni di coppia, anche in quelle che sperimentano
            situazioni di disagio più o meno evidente.
        
Va nondimeno osservato che,
            nonostante il contributo innovativo presente nel modello dell’attaccamento, i
            ricercatori hanno sinora guardato ai meccanismi regolativi propri delle dinamiche di
            coppia principalmente alla luce dei processi di regolazione emotiva specifici di ciascun
            partner, frutto delle peculiarità delle relazioni di attaccamento di ognuno. L’ipotesi
            iniziale era che le strategie di regolazione emotiva in quanto elementi costitutivi dei
            modelli operativi interni di ciascun individuo avessero una loro
                stabilità. 
La prospettiva dell’attaccamento,
            tuttavia, sostiene anche che tali modelli operativi possano
                cambiare qualora intervengano nell’ambiente eventi
            significativi che vadano a disconfermare le aspettative generali [Feeney 2008]. Ciò
            implicherebbe, come evidenziato da Judith Feeney, che l’essere coinvolti in una
            relazione stabile e soddisfacente possa condurre a un cambiamento delle strategie di
            regolazione emotiva, anche in quelle persone i cui modelli operativi interni erano
            connotati da un’attesa negativa rispetto all’essere compresi e accolti. 

3. La
            regolazione emotiva negli adulti 



Occorre a questo punto sottolineare
            che, così come avvenuto nelle ricerche sull’infanzia, anche nello studio dell’età adulta
            diversi autori hanno tentato di comprendere quali fossero le connessioni tra
            attaccamento e regolazione emotiva, dando luogo a riflessioni a volte discrepanti tra
            loro. Il principale punto di discussione attiene ai rapporti esistenti tra modelli
            operativi interni e processi di regolazione emotiva in età adulta. Nel provare a
            delineare le riflessioni presenti in letteratura, riportiamo nei successivi
            sottoparagrafi i due principali approfondimenti sul tema: la proposta di Pietromonaco e
            Feldmann Barrett e quella di Mikulincer e Shaver. 
3.1.
                Reattività emotiva e strategie di regolazione 



Pietromonaco e Feldmann Barrett
                [2000b] hanno sottolineato l’esistenza di due tipi di aspetti emotivi fondamentali
                che sottostanno ai modelli operativi interni:
            
	 la reattività
                            emotiva, definibile come una sorta di
                            soglia di attivazione, da cui dipende la frequenza
                        con cui ogni individuo sperimenta sensazioni di pericolo. Si tratterebbe, in
                        altri termini, di un livello individuale di sensibilità al pericolo, dal
                        quale dipenderebbe il conseguente bisogno di essere confortato e
                        rassicurato, ovvero il bisogno di attaccamento, teorizzato, appunto, da
                        Bowlby come un sistema attivato dalla sensazione di minaccia o pericolo
                        [Bowlby 1973; Mikulincer e Shaver 2003]; 
	 le strategie di regolazione
                            emotiva, ovvero l’insieme di schemi relazionali che gli
                        individui mettono in atto nel tentativo di mantenere o ritrovare la propria
                        sensazione di sicurezza. 


Gli autori sostengono che le
                strategie di regolazione emotiva contribuiscono allo sviluppo e all’organizzazione
                dei modelli operativi interni e che l’emozione va, quindi, intesa come una forza
                organizzatrice degli stessi modelli, piuttosto che come un suo esito[3]. Essi affermano che quando le persone non sono in grado di padroneggiare
                gli eventi sperimentano un senso di
                    minaccia, che può essere
                provocato dall’esterno, da fattori ambientali, ma anche dall’interno, da condizioni
                psichiche o predisposizioni individuali. L’implicazione che ne deriva è che le
                persone che sono più reattive
                emotivamente potrebbero: a) percepire più
                frequentemente la sensazione di essere minacciate; b) attivare,
                conseguentemente, con maggiore frequenza il sistema dell’attaccamento;
                    c) sperimentare un bisogno più frequente di regolare i
                propri stati emotivi. 
Considerando le due dimensioni
                principali alla base dell’attaccamento (ansia ed evitamento), questi autori hanno
                definito specifiche tipologie adulte di regolazione emotiva [Pietromonaco, Greenwood
                e Barrett 2004] correlate ai quattro prototipi dell’attaccamento adulto (sicuro,
                preoccupato, distanziante-evitante e timoroso-evitante)[4] che emergono dall’intersezione di queste due
                dimensioni. Secondo questo modello, infatti, è possibile ipotizzare che (fig. 2.4): 
	 coloro che hanno bassi livelli di
                        ansia ed evitamento (prototipo sicuro) hanno anche bassi livelli di
                        reattività e fanno maggiore affidamento sugli altri e sulle proprie capacità
                        di gestione degli eventi; 
	 coloro che hanno alti livelli di ansia
                        e bassi livelli di evitamento (prototipo preoccupato) tendono ad avere alti
                        livelli di reattività, il che li porterebbe a sperimentare con maggiore
                        frequenza sentimenti di paura. Queste persone sarebbero, dunque, impegnate
                        nel tentativo di recuperare una sensazione di sicurezza, mostrando così una
                        maggiore reattività emotiva [Simpson, Rholes e Phillips 1996; Mikulincer
                            et al. 2000; Mikulincer, Gillath e Shaver 2002],
                        alla quale si affiancherebbero scarse capacità di gestione degli eventi e la
                        tendenza a rivolgersi agli altri per essere aiutati a regolare i propri
                        stati emotivi; 
	 coloro che hanno alti livelli di ansia
                        affiancati ad alti livelli di evitamento (prototipo timoroso-evitante) sono
                        caratterizzati da un’alta soglia di reattività,
                        ovvero sperimenterebbero con maggiore frequenza sensazioni di minaccia e si
                        impegnerebbero nel tentativo di recuperare una sensazione di sicurezza;
                        tuttavia, contrariamente al pattern precedente, pur possedendo scarse
                        capacità di gestione degli eventi, sarebbero anche meno disponibili a fare
                        affidamento sugli altri, dai quali tenderebbero a distanziarsi sentendo la
                        minaccia del rifiuto [Mikulincer 1998; Ognibene e Collins 1998; Collins e
                        Feeney 2000]; 
	 coloro che hanno bassi livelli di
                        ansia e alti livelli di evitamento (prototipo distanziante-evitante)
                        mostrano, infine, anche bassi livelli di reattività emotiva, che li
                        porterebbero a sperimentare con minore frequenza sentimenti di paura e li
                        renderebbero meno disponibili a ricercare l’aiuto dell’altro. 


[image: FIG. 2.4. Relazioni tra livelli di reattività affettiva, fiducia negli altri e prototipi dell’attaccamento.]
FIG. 2.4. Relazioni tra
                        livelli di reattività affettiva, fiducia negli altri e prototipi
                        dell’attaccamento. 


Sembrerebbe quindi che alcune
                persone possano essere considerate «sul piano diacronico», ossia della propria
                storia personale (e cioè in relazione alla loro storia di attaccamento in cui si
                sono sviluppate specifiche strategie di regolazione emotiva), più reattive al
                contesto; ad esempio, coloro che sperimentano alti livelli di ansia potrebbero
                leggere i segnali presenti nell’ambiente che li circonda prevalentemente come
                minacciosi [Simpson, Rholes e Phillips 1996; Mikulincer, Gillath e Shaver 2002].
                Possiamo, su questa linea, immaginare la seguente situazione: 
L. avverte il proprio partner che ha ricevuto
                    un improvviso invito a cena da alcuni amici e che quindi non tornerà a casa. Se
                    quest’ultimo ha sviluppato delle strategie di regolazione emotiva basate su
                    livelli di attivazione alti, potrebbe iniziare dentro di sé a sentirsi ansioso
                    per questa comunicazione e a pensare che questa uscita potrebbe essere il
                    segnale dell’esistenza di qualche problema (una possibile minaccia alla loro
                    relazione), ipotizzando anche – soprattutto se ci sono stati dei precedenti –
                    che l’altro potrebbe essere stanco del rapporto oppure che potrebbe avere
                    un’altra storia sentimentale. 


Il partner, tuttavia, oltre a
                leggere i segnali presenti nell’ambiente che lo circonda in funzione dei propri
                meccanismi di regolazione emotiva, si può differenziare anche per il tipo di
                risposta che attua e attraverso la quale arriva a ripristinare l’equilibrio. In
                altre parole, al di là della soglia individuale di sensibilità ai segnali
                provenienti dall’ambiente, anche le strategie utilizzate
                nella regolazione possono essere associate agli stili di attaccamento [Collins e
                Feeney 2000; Mikulincer 1998]. 
Ad esempio, le persone con un
                attaccamento preoccupato, per regolare i propri stati emotivi, di fronte alla
                percezione della mancanza di disponibilità della figura di attaccamento mettono in
                atto una serie di strategie finalizzate a ricercare con maggiore intensità questa
                figura. Nell’esempio precedentemente illustrato, potremmo immaginare che il secondo
                partner possa a un certo punto mettere in atto una gamma di reazioni emotive e
                comportamentali che seguono una specifica strategia, come ad esempio mostrare
                segnali di disagio e fastidio, fino ad arrivare a fare una scenata al proprio
                compagno, iniziando a chiedergli cosa prova, insistendo a lungo affinché questi si
                mostri rassicurante circa la loro storia; in tale contesto la serata con gli amici
                può essere sentita come una prova di assoluta mancanza di interesse. Lo stato
                emotivo che sottende tali comportamenti è plausibilmente connotato da una forte
                ansia e preoccupazione circa la possibilità che l’altro non sia così vicino,
                presente e amorevole; tale stato può anche non essere esternato e dare vita a tanti
                «pensieri». 
Le persone evitanti mostrano
                scarsi livelli d’ansia in relazione all’attaccamento e per regolare i propri stati
                emotivi, di fronte alla percezione di mancanza di disponibilità della figura di
                attaccamento, appaiono invece fare maggiore affidamento su se stessi attraverso
                l’impiego di strategie tese a minimizzare l’impatto emotivo che potrebbe comportare
                l’idea di perdere la figura di attaccamento. In questo caso va tuttavia precisato
                che in letteratura vi è un dibattito relativo all’effettivo stato emotivo
                sperimentato dai soggetti evitanti; alcuni studiosi [Steele e Steele 2008]
                ritengono, infatti, che questa tipologia di persone, piuttosto che sperimentare
                certe emozioni, disattivino (oppure dissocino, come vedremo in seguito) le emozioni
                legate alle sensazioni di bisogno e di ricerca dell’altro, poiché sono sentite come
                eccessivamente frustranti. Riprendendo nuovamente l’esempio precedente, possiamo
                immaginare che questo partner potrebbe non mostrare alcun segnale di fastidio,
                apparendo piuttosto concentrato sulle cose da fare per l’indomani e salutando
                distrattamente il proprio partner. L’idea di poter esprimere qualcosa circa i
                sentimenti che prova lo infastidirebbe a priori, la
                sensazione che prova di rimando è che non ne valga la pena, è tempo perso, meglio
                pensare alle cose da fare. 
Appare dunque chiaro come questi
                diversi pattern comportamentali ed emotivi sottendano delle strategie di regolazione
                delle emozioni, attivate dalla sensazione di pericolo e minaccia, che hanno due
                obiettivi differenti: nel primo caso, relativo a una strategia basata su una forte
                attivazione, l’intensificazione della paura ha l’obiettivo di ottenere dall’altro
                delle conferme circa la sua disponibilità; la persona quindi cerca di sollecitare
                l’accudimento e il sostegno del proprio partner per far sì che venga ripristinata la
                «sensazione di sicurezza». Nel secondo caso, invece, la sensazione di minaccia porta
                a disattivare o a mantenere al minimo il livello delle proprie emozioni, in modo da
                riguadagnare autonomamente un senso di sicurezza e non dover sperimentare
                l’indisponibilità della figura d’attaccamento. 
In caso di attaccamento
                evitante, si configura quindi una strategia di regolazione emotiva difensiva che,
                come riportato anche nel capitolo precedente, si basa sulla «soppressione delle
                emozioni». È come se queste persone bloccassero o inibissero gli stati emotivi
                associati ai pensieri di minaccia (ad esempio la paura, la tristezza, la vergogna),
                poiché questi pensieri potrebbero attivare bisogni d’attaccamento, ricordi e
                comportamenti non desiderati. Esse, inoltre, sentono l’espressione di sentimenti di
                debolezza e vulnerabilità, o le emozioni negative più in generale, incompatibili con
                il loro desiderio di mantenere una visione di se stessi come forti e capaci di
                proteggersi. Una possibile minaccia nei confronti della relazione d’attaccamento
                (come il rifiuto, la separazione o la perdita) provocherebbe quindi, in questi
                soggetti, un’inibizione delle consuete reazioni emotive (strategie di
                disattivazione) e li porterebbe a mantenere questi sentimenti al di fuori della
                coscienza. 
Nel caso di un attaccamento
                preoccupato, è invece presente una strategia di regolazione emotiva che tende a
                esasperare le sensazioni di minaccia e le emozioni negative (strategie di
                iperattivazione). Queste persone tenderebbero a enfatizzare eccessivamente il loro
                senso di vulnerabilità e di bisogno, perché questa strategia potrebbe sollecitare la
                risposta del
                    caregiver, che
                altrimenti non darebbe loro la «giusta» attenzione. L’intensificazione (opposta alla
                soppressione) delle emozioni negative potrebbe però rendere ugualmente molto
                difficile la risoluzione di un problema, poiché è come se queste persone tendessero
                a perpetuare le situazioni problematiche [Feeney 1999a; Horppu e Ikonen-Varila 2001;
                Magai et al. 2000]. 

3.2.
                Iperattivazione e disattivazione dell’attaccamento 



Sempre in merito ai rapporti
                esistenti tra le strategie di regolazione individuali e i pattern d’attaccamento,
                tra gli autori che hanno prestato attenzione ai processi regolativi attivati dalla
                minaccia di perdita della figura di attaccamento vanno annoverati Mikulincer e
                Shaver [2003]. Essi si sono distinti per il particolare approccio con il quale hanno
                considerato tali strategie di regolazione, ponendo attenzione ai meccanismi alla
                base dell’organizzazione comportamentale del sistema dell’attaccamento. 
Anche per questi autori, come
                abbiamo accennato, alla base del senso di minaccia sperimentato dagli adulti (così
                come dai bambini) vi è l’indisponibilità della figura di attaccamento e la
                conseguente impossibilità di mantenere una sensazione di sicurezza; ciò andrebbe a
                determinare la messa in atto di alcune strategie di attaccamento
                    secondarie (iperattivazione e
                    disattivazione) che sfociano o nell’aumento
                    dell’ansia, indicativa del grado di preoccupazione che una
                persona ha rispetto al fatto che il partner non sarà disponibile in caso di bisogno,
                oppure nell’aumento dell’evitamento, indicativo della mancanza
                di fiducia che si sperimenta verso la disponibilità degli altri e dello sforzo
                compiuto per mantenere una distanza emotiva dal partner. 
Nello specifico, si può: 
	 cercare più attivamente la prossimità
                        del partner mettendo in atto una strategia di
                            iperattivazione del sistema comportamentale
                        dell’attaccamento, caratterizzata dal costante sforzo di elicitare il
                        coinvolgimento del partner: tali strategie di iperattivazione vengono messe
                        in atto quindi prevalentemente dalle persone che avvertono un forte bisogno
                        di vicinanza con la propria figura di attaccamento;
                    
	 inibire le richieste di sostegno
                            disattivando il sistema comportamentale
                        dell’attaccamento, in modo da evitare di entrare in contatto con la
                        frustrazione e con il dolore relativi all’indisponibilità del partner.
                        Possiamo aggiungere che Mikulincer e Shaver suggeriscono che le strategie di
                        disattivazione, basate sul distanziamento e il ritiro, vengono messe in atto
                        prevalentemente da coloro che temono il contatto e la vicinanza con emozioni
                        forti, siano esse positive o negative. 


Mikulincer e Shaver [2007; 2008]
                hanno infine esaminato la letteratura relativa alla relazione tra stati emotivi
                (positivi e negativi) e stili di attaccamento, arrivando a concludere che le persone
                con attaccamento sicuro sperimenterebbero maggiore gioia, felicità, interesse, amore
                e affetto rispetto a quelle con attaccamento insicuro e, al tempo stesso,
                sperimenterebbero con minore frequenza e intensità stati emotivi negativi. In
                quest’ottica essi ritengono che «avere un attaccamento insicuro [sia] collegato a
                distorsione e danneggiamento della regolazione emotiva, che contribuiscono alla
                presenza di problemi sociali e psicologici» [Mikulincer, Shaver e Horesh 2006, 81]. 
Alla luce di quanto sinora
                affermato si potrebbe dire che l’insicurezza dell’attaccamento contribuisce a un
                danneggiamento della regolazione emotiva, finendo per fissare i processi regolativi
                a specifiche emozioni (ansia e paura) che a loro volta possono contribuire
                all’instaurarsi di problemi relazionali[5]. 


4.
            L’incontro con l’altro: assimilazione, accomodamento e cambiamento 



Abbiamo visto come i teorici
            dell’attaccamento nel definire la relazione di coppia parlino della regolazione emotiva
            prevalentemente in termini di caratteristiche individuali, acquisite, per lo più, nel
            contesto diadico della relazione infantile con il caregiver. Nel
            tentativo di comprendere i processi di regolazione emotiva negli adulti sulla base delle
            dinamiche dell’attaccamento emerge dunque un elemento di
            criticità non del tutto risolto allorquando si parla di «coppia». 
Ci riferiamo alla necessità di porre
            attenzione al piano diadico, o potremmo dire al sistema, oltre che
            all’individuo. L’insicurezza dell’attaccamento va, infatti, considerata relativamente al
            funzionamento della coppia, piuttosto che come un «tratto» individuale che rimbalza
            nella relazione determinando un processo distorto o danneggiato. Vedremo come,
            all’interno di un legame, il funzionamento emotivo della relazione come insieme possa
            essere organizzato sull’insicurezza, come quando individui con attaccamento ansioso si
            legano a individui con attaccamento evitante; riteniamo che in queste coppie vi sia un
            incastro di bisogni, aspettative e strategie di regolazione emotiva che assolvono,
            appunto, la funzione di garantire difensivamente a ciascun partner
            modalità di espressione delle emozioni compatibili con le proprie possibilità di
            regolarle. In altri termini, si può avanzare l’ipotesi che un attaccamento insicuro (sia
            esso evitante o preoccupato) sia l’esito di specifiche strategie di regolazione che sono
            state adatte primariamente nella relazione con il caregiver, per la
            costituzione e il mantenimento di una certa immagine coerente di sé e dell’altro. Così,
            quando nella relazione di coppia un partner «ansioso» è impegnato con un partner
            «evitante», si delinea la seguente possibile dinamica: 
	 il partner «ansioso» avverte una minaccia
                    o una sensazione di pericolo per la relazione, sperimenta uno stato di forte
                    disagio e dunque fa riferimento alla propria figura di attaccamento (l’altro
                    partner) per riguadagnare il suo personale senso di sicurezza emotiva [Simpson e
                    Rholes 1994]; 
	 l’altro partner, «evitante», reagisce
                    svalutando i bisogni espressi dal suo compagno, e allontanando le richieste
                    sentite come eccessive e ingiustificate; 
	 in questo modo, il partner ansioso
                    continuerà a funzionare secondo modalità iperattivanti, e quello «evitante»
                    continuerà a funzionare secondo modalità «disattivanti», in un contesto emotivo
                    funzionale ai bisogni di ciascun partner, ma certamente non flessibile e
                    «regolato» rispetto all’ansia. 


È tuttavia possibile che, come già
            accennato, tale funzionamento non sia così rigido, ma che l’incontro con l’altro avvii
            un processo di accomodamento, che potrebbe condurre a un
            cambiamento nelle strategie di regolazione proprie di ciascun
            partner. In altri termini, l’andamento chase and dodge che abbiamo
            sopra delineato implica alcune ulteriori considerazioni: a) in
            primo luogo le strategie di regolazione delle emozioni di ogni soggetto dipendono non
            solo dagli schemi che ognuno si porta dietro dalla propria storia personale, ma
            «dipendono» anche dal tipo di responsività dell’altro partner;
                b) ciò può portare o al mantenimento o al rafforzamento delle
            singole strategie individuali costituendo tuttavia nel tempo uno stile peculiare di
            quella coppia. 
4.1. La
                coesistenza di vecchi e nuovi modelli operativi 



Proprio perché il legame
                sentimentale rappresenta un nuovo contesto d’accudimento e d’attaccamento per i
                partner coinvolti, i processi di revisione dei modelli operativi interni, e dunque
                delle strategie di regolazione emotiva, non possono essere pienamente compresi se
                non considerando la diade. In questa linea, si afferma che la possibile disconferma
                delle aspettative rispetto a ciò che si otterrà in caso di richiesta di sostegno nei
                momenti di disagio sia l’elemento in grado di trasformare la
                rappresentazione dominante, oppure di determinare la costruzione di una
                rappresentazione specifica del legame di coppia che contiene in sé le modalità di
                interazione proprie di quella relazione [Crowell et al. 2002]. 
In questo senso, acquista
                particolare peso il modello elaborato da Judith Crowell e colleghi
                    [ibidem; Treboux, Crowell e Waters 2004], secondo i quali è
                possibile considerare l’esistenza, in ogni persona, di rappresentazioni specifiche
                della relazione di coppia che siano in grado di confermare o modificare il più
                generale modello operativo costruito sulla base delle esperienze d’attaccamento
                infantile. 
In questa lettura si ipotizza
                l’esistenza di una rappresentazione d’attaccamento
                    generale, che ha le fondamenta nelle esperienze
                d’attaccamento del bambino piccolo con le figure d’accudimento, e una
                rappresentazione d’attaccamento
                    specifica, che si sviluppa a partire dalle
                esperienze sentimentali con il partner adulto. Gli autori ritengono che alcuni
                individui mostrino una corrispondenza (o concordanza) tra il
                proprio attaccamento generale e quello
                    specifico, mentre per altri è
                possibile che il nuovo ambiente di accudimento sia diverso
                dal precedente e porti allo sviluppo di una rappresentazione di tipo
                    discordante. 
Tale dato mette in luce quanto
                la qualità e la percezione delle relazioni d’attaccamento nell’adulto svolgano un
                ruolo fondamentale nello sviluppo di una rappresentazione specifica che non è
                totalmente spiegabile sulla base della sola storia delle relazioni infantili, come
                invece Freud e in parte Bowlby presupponevano [Castellano e Zavattini 2007]. Come
                abbiamo puntualizzato in un precedente lavoro: 
L’attaccamento specifico può, in altre parole,
                    favorire la creazione di un contesto di base sicura per un individuo che in
                    precedenza non aveva avuto tale esperienza; in tal modo, egli potrebbe arrivare
                    a percepire sentimenti molto positivi sulla relazione, connotati da fiducia
                    nella disponibilità del partner e una parallela valorizzazione di sé. Può anche
                    accadere, però, che «lo stato della mente» che si forma in relazione alle
                    esperienze di attaccamento con il proprio partner vada a minare il senso di
                    sicurezza costruitosi nell’infanzia [Castellano, Velotti e Zavattini 2010, 50].
                


Questo aspetto ha notevoli
                implicazioni nella comprensione della regolazione emotiva nel sistema «coppia». Si
                può pensare infatti, sulla scorta di queste considerazioni, che la coppia formata da
                due partner adulti possa arrivare ad avere un suo specifico modo di funzionare, e
                dunque di regolarsi, spiegabile sulla base del rispettivo bagaglio di
                rappresentazioni d’attaccamento con cui essi si presentano nella relazione, ma che
                tali rappresentazioni non sempre si incontrino in modo rigido e statico; esse sono
                anzi soggette a processi di assimilazione, accomodamento, cambiamento del tutto
                peculiari di ogni «sistema» e organizzati sulla base delle microinterazioni che lo
                caratterizzano. 

4.2. La
                distanza/vicinanza ottimale 



In questo discorso, appare
                d’interesse anche il concetto di regolazione della prossimità-distanza
                utilizzato da Mary Ainsworth [Ainsworth et al. 1978]
                per evidenziare il modo in cui il bambino regola i propri stati emotivi mantenendo
                un grado di distanza/vicinanza dalla figura d’attaccamento per
                lui ottimale. In relazione al contesto «coppia» riteniamo si
                debba far riferimento a una distanza e/o vicinanza emotiva, un concetto già
                approfondito in altri lavori [Castellano, Velotti e Zavattini 2010], che i partner
                sentono funzionale alla loro relazione. In questo senso, la posizione in cui i
                partner si collocano lungo questo continuum dato dai poli della
                distanza e della vicinanza costituisce un utile indicatore della specifica modalità
                di funzionamento comportamentale ed emotivo della stessa (cfr. fig. 2.5). 
Sebbene, naturalmente, in ogni
                coppia si verifichino di continuo degli spostamenti tra una posizione e l’altra, è
                comunque possibile valutare quale tipo di collocazione lungo questo asse la coppia
                senta come preferenziale. Il fine di questa lettura è quello di
                    comprendere il funzionamento di quella specifica relazione;
                occorre, infatti, precisare che il punto nel quale ci si posiziona (lontano o vicino
                dal centro, che indicherebbe l’equilibrio) non è tout court
                descrittivo di un funzionamento alterato; non tutti i partner, infatti, ricercano
                nella coppia la stessa sensazione di vicinanza e intimità. Inoltre, proprio la
                teoria dell’attaccamento, sottolineando il ruolo delle differenze individuali,
                evidenzia come ogni coppia, in effetti, sia caratterizzata da una sorta di
                equilibrio raggiunto rispetto a quella che un partner sente essere la
                    vicinanza/distanza ottimale
                [Bouthillier et al. 2002; Fincham, Beach e Davila 2007]. 
[image: FIG. 2.5. La negoziazione della distanza/vicinanza nella coppia.]
FIG. 2.5. La negoziazione
                        della distanza/vicinanza nella coppia. 


In quest’ottica, per una coppia
                potrebbe essere «funzionale» mantenere un’organizzazione della distanza/vicinanza
                che «pende» verso il polo della distanza, come quando due partner si sentono
                soddisfatti della relazione, pur condividendo pochi interessi. Sul versante opposto,
                vi sono coppie che trovano un loro equilibrio pendendo marcatamente verso il polo
                della vicinanza, come ad esempio quando i partner conducono vite caratterizzate da
                una certa riduzione degli spazi individuali, nelle quali tutto viene fatto insieme e
                dove le relazioni esterne alla coppia sono molto limitate se non assenti. 
Nel complesso, la discussione di
                questi aspetti segnala quanto nella coppia i processi di regolazione della
                distanza/vicinanza siano utili nella comprensione del complessivo assetto emotivo
                della relazione. Se una coppia ha un suo equilibrio tra questi poli, ciò implica che
                ha trovato un equilibrio compatibile sul piano difensivo per gestire la
                distanza/vicinanza e quindi l’insieme della emozioni
                    attachment-related. Nel caso contrario, i due partner, non
                trovando un loro assetto rispetto alla distanza/vicinanza e alle emozioni che
                vengono attivate nel contesto dell’attaccamento, possono instaurare pattern
                disfunzionali, rispetto ai processi di accomodamento e revisione che la relazione
                sollecita. Va comunque precisato che il contributo della letteratura
                sull’attaccamento rispetto a questi temi non fornisce ulteriori spunti di
                riflessione, soffermandosi esclusivamente sui macroprocessi osservabili nella
                coppia. 
Occorre, infine, sottolineare
                che la teoria dell’attaccamento, quando si riferisce ai temi della regolazione
                emotiva, discute quasi esclusivamente la regolazione della
                sensazione di disagio (ansia) sperimentata di fronte alla minaccia di perdita della
                figura d’attaccamento e alla conseguente emozione positiva connessa al ripristino
                del senso di sicurezza. Vi sono, cioè, in questo modello minori indicazioni sugli
                aspetti implicati nei microprocessi connessi alla regolazione delle emozioni nel
                loro complesso. 
In conclusione, possiamo
                affermare che a) la relazione di coppia costituisce uno
                specifico contesto all’interno del quale viene sollecitata la costituzione di una
                nuova competenza regolativa; b) la teoria dell’attaccamento
                fornisce diverse possibili letture del rapporto tra modelli
                operativi e strategie di regolazione, individuando due prospettive diverse
                (l’effetto dei modelli operativi interni sulle strategie regolative
                    versus l’effetto delle strategie regolative sui modelli
                operativi interni); c) resta aperto il dibattito sui meccanismi
                di cambiamento coinvolti nelle strategie regolative degli adulti che consentono a
                una coppia di trovare, dal punto di vista emotivo, la propria distanza/vicinanza
                ottimale.




[1]  In letteratura viene spesso utilizzato, come
                    sinonimo di «simmetria», anche il termine «reciprocità». La teoria
                    dell’attaccamento, tuttavia, si riferisce alla reciprocità nella relazione per
                    indicare la possibilità che i partner hanno di influenzarsi reciprocamente; a
                    tal proposito lo stesso Bowlby [1969] afferma che l’attaccamento è un sistema di
                    comportamenti reciproci tra un bambino e un adulto e che il termine «reciproco»
                    è adatto non solo perché l’attaccamento influenza il comportamento del bambino
                    (ad esempio, avvicinandosi alla madre), ma perché esso influenza anche le
                    risposte di accudimento della madre. Si comprende, quindi, che nella definizione
                    di Bowlby la reciprocità è intesa come una caratteristica di diversi «sistemi»
                    (madre-bambino, di coppia, amicali), piuttosto che come una peculiarità della
                    relazione di coppia; diversamente, il concetto di simmetria non è applicabile
                    alle relazioni genitore-bambino, ma può essere sicuramente riferito allo
                    specifico delle relazioni tra adulti, pur non discriminando tra le diverse
                    tipologie di relazione. 

[2]  Alla luce delle teorizzazioni che danno un
                    significato più ampio alla sessualità come sistema motivazionale [Lichtenberg,
                    Lachmann e Fosshage 2011] (cfr. il primo capitolo), è possibile affermare che in
                    tutte le relazioni vi sia un coinvolgimento anche del sistema sensual-sessuale,
                    ma che esso nella relazione sentimentale tra partner si caratterizzi per le
                    funzioni specifiche che detiene. 

[3]  Questa posizione è diversa dalle
                        considerazioni di quegli autori che hanno ipotizzato che i modelli operativi
                        interni guidino l’esperienza e quindi la regolazione emotiva, e che, al
                        tempo stesso, siano parte di un sistema dinamico che è organizzato sia
                        dall’esperienza, sia dalla regolazione delle emozioni [Reis e Patrick 1996].
                    

[4]  Per un approfondimento di questa
                        classificazione, elaborata per la prima volta da Kim Bartholomew nei primi
                        anni Novanta, si rimanda a Castellano e Fanizzi [2007]. 

[5]  Va precisato che questa affermazione non
                        implica una generalizzazione dello stile di attaccamento insicuro alla
                        situazione di disadattamento o addiruttura di psicopatologia.





Parte seconda. Processi regolativi e relazioni violente






Capitolo terzo 

La forza del legame di attaccamento nelle relazioni
            violente

Esistono differenti comportamenti violenti all’interno della relazione di coppia: tutte queste esperienze sono tuttavia accomunate dalla ripetitività e dalle emozioni intense che accompagnano i comportamenti. Molte di queste relazioni non vengono interrotte proprio perché appaiono basate sulla forza delle emozioni sprigionate dalla coppia. La teoria dell’attaccamento appare come il modello teorico che più di ogni altro ha consentito la comprensione delle dinamiche di coppia.


Questo capitolo è di Donatella Cavanna, Ester
            D’Onofrio e Patrizia Velotti. 





La violenza rappresenta una delle
        esperienze più traumatiche e disorganizzanti che gli esseri umani di qualsiasi età possano
        sperimentare. Quando questa esperienza si consuma all’interno di un legame di coppia essa
        risulta ancor più deflagrante; si tratta, infatti, di un contesto affettivo generalmente
        sentito come un luogo sicuro, protetto e difeso. 
Nelle relazioni di coppia è possibile
        distinguere diverse modalità di messa in atto dei comportamenti violenti, che possono andare
        dalla vessazione psicologica (insulti, critiche incessanti, umiliazioni, gelosia patologica,
        isolamento, intimidazioni e, infine, controllo del partner) sino alla violenza fisica sotto
        forma di percosse, violenza sessuale, stalking ecc. Esiste, tuttavia,
        un filo rosso che spesso accomuna questi diversi comportamenti costituito dalla loro
        costanza e ripetitività: la violenza, infatti, molto spesso si verifica abitualmente e si
        protrae nel tempo [Johnson 2006]. Un altro aspetto che caratterizza i comportamenti violenti
        agiti nei legami sentimentali[1] è costituito dalla loro tendenziale «invisibilità»; le violenze, infatti, spesso
        vengono perpetrate in assenza di testimoni (laddove, in presenza di terzi, la persona
        violenta si può mostrare al contrario attenta e premurosa nei confronti
        del proprio partner) e in modo da non lasciare tracce fisiche
        facilmente visibili, anche se in molti casi le tracce tendono a essere camuffate proprio da
        chi le subisce. 
Ognuno di questi comportamenti è
        permeato di emozioni intense che, talora, vengono sperimentate contemporaneamente; in questi
        momenti, infatti, paura, rabbia, dolore, amore, odio, vergogna emergono e sono tutte
        emozioni difficili da controllare, da comprendere, da regolare. 
Diversi modelli teorici, il cui
        approfondimento esula dagli scopi di questo volume, hanno tentato di comprendere l’origine e
        le cause dei comportamenti violenti [Gosselin, Lafontaine e Bélanger 2005]. Nel complesso,
        vi è un generale accordo nel ritenere che, nella comprensione del fenomeno, la ricerca di
        un’unica causa possa essere fuorviante, mentre appare di maggiore utilità l’esame dei
        molteplici fattori sociali, culturali e psicologici coinvolti. 
In questo capitolo, l’attenzione viene
        rivolta principalmente al modo in cui la teoria dell’attaccamento ha esaminato la questione
        della violenza che nasce e si sviluppa nei legami significativi, in particolare in quelli
        tra partner. 
1.
            L’attaccamento come «collante» della relazione violenta 



Uno dei quesiti che vengono
            inevitabilmente alla mente quando si viene a conoscenza di una violenza agita
            all’interno di una relazione di coppia è il seguente: come è possibile che alcune
            relazioni caratterizzate dalla presenza di abusi non vengano interrotte? Questa domanda
            sembra avere già in sé la sua risposta, laddove il riferimento al fatto che nessuno dei
            due partner arrivi a interrompere la relazione sembra alludere all’esistenza di un
            legame inscindibile, forse «fissato» proprio dalle forti emozioni che lo caratterizzano. 
In tal senso, la prospettiva
            dell’attaccamento è stata una delle più influenti teorie nel sottolineare il ruolo
            svolto dalla ricerca di vicinanza di altri significativi nell’equilibrio emotivo di un
            essere umano; è in questo senso, cioè come l’esito di questo complesso meccanismo, che
            si può interpretare il permanere di molte coppie in rapporti che provocano sofferenza,
            dolore, umiliazione, vergogna, collera – ma che allo stesso
            tempo sono stabili e mantengono costante nel tempo la percezione di
            insoddisfazione, senza che essa metta in discussione il legame [Castellano, Velotti e
            Zavattini 2010]. 
Come evidenziato dal modello
            bowlbiano, la forza dei legami non è necessariamente legata alla
            loro qualità; le persone vittime d’abuso,
            infatti, si sentono, nella maggior parte dei casi, intensamente «attaccate» ai loro
            partner abusanti e bisognose di essi [Mitchell
            2002], nonostante li temano enormemente. 
In questa linea, lo stesso Bowlby
            [1980; 1988] ha messo in risalto quanto la medesima forza del legame d’attaccamento al
            partner determini anche l’enorme difficoltà ad abbandonare una relazione violenta; tale
            difficoltà potrebbe essere amplificata anche dalle esperienze passate che potrebbero
            aver portato i partner a sentire di non poter ricevere un trattamento migliore in altre
            relazioni o addirittura a incolparsi del maltrattamento subito. Secondo Bowlby, quindi,
            un elemento fondamentale nel promuovere la stabilità delle relazioni poco soddisfacenti
            è costituito da tutte quelle esigenze emotive che rendono
                impossibile la rottura di una relazione primaria. Con questa definizione,
            Bowlby ha inteso fare esplicito riferimento a quelle esigenze che sono strettamente
            connesse al già citato bisogno di mantenere il legame
                d’attaccamento con il partner [Davila e Bradbury 2001]. 
A questo punto, possiamo
            approfondire quali siano queste esigenze emotive che sembrano così potenti da far
            restare (conferendovi stabilità) alcune persone in relazioni infelici e anche
            maltrattanti. In questa prospettiva si immagina, ad esempio, una persona che, avendo
            vissuto esperienze d’attaccamento nell’infanzia con genitori sensibili e responsivi,
            abbia appreso a riconoscere l’importanza di esprimere i propri bisogni di conforto nei
            momenti di crisi e sia giunta a percepirsi come meritevole di avere sostegno (funzione
            del rifugio sicuro); al medesimo tempo, si può ipotizzare che ella sia in grado di
            valorizzare il proprio senso di autonomia e di crescita (sapendo di non nuocere
            all’altro) e abbia fiducia che il partner le starà accanto e la incoraggerà nella sua
            crescita e realizzazione (funzione della base sicura). Se a un certo punto, nella
            relazione di coppia, a questa stessa persona venissero a mancare queste «sensazioni di
            sicurezza», poiché il partner si mostra eccessivamente geloso, oppure controllante,
            arrivando a ridurne gli spazi personali, dovremmo aspettarci che
            ella sarà in grado di valutare i costi e le rinunce che tale relazione potrebbe
            comportare in termini di senso di crescita del Sé e della relazione con l’altro. Ciò non
            significa automaticamente che questa persona lascerà il partner che gli trasmette
            insicurezza, ma che potrebbe riuscire ad avere una percezione più o meno «coerente» di
            quanto sta vivendo; a questo punto potrebbe cercare di analizzare, da solo o insieme al
            partner, che cosa li ha portati in quella situazione critica e tentare di comprendere se
            e in che modo per la coppia sia possibile «riparare». 
Se si immagina invece una
            situazione diversa in cui una persona ha sviluppato un modello d’attaccamento connotato
            da forti preoccupazioni concernenti l’abbandono e dalla considerazione di sé come
            individuo non meritevole di conforto e di approvazione, sentendosi piuttosto «in balia
            degli umori dell’altro», è plausibile che questa persona avverta il costante bisogno di
            avere una figura d’attaccamento al suo fianco, perché la sua possibile assenza
            rappresenterebbe una minaccia di perdita, di mancanza d’interesse e di valore. Se
            l’ipotetico partner non è in grado di mettersi empaticamente in contatto con i suoi
            bisogni emotivi e rifiuta di starle sempre accanto, perché sente come oppressive ed
            eccessive le sue richieste, il risultato potrebbe essere la percezione di una profonda
            insoddisfazione; tuttavia, questa persona piuttosto che non avere accanto un partner,
            potrebbe scegliere di «stare» in questa condizione che comunque costituisce una modalità
            di contatto con l’altro. Questa scelta potrebbe rimanere costante anche qualora il
            partner inizi a mettere in atto qualche forma di maltrattamento psicologico o fisico: è
            infatti plausibile che sulla base della scarsa considerazione che ha di sé, la persona
            finisca per ritenere di non poter meritare altro all’interno di un legame. 
Bowlby [1988] ha aggiunto in
            proposito che le persone violente potrebbero essere caratterizzate esse stesse da un
            attaccamento ansioso-ambivalente al partner, il che farebbe sperimentare loro un’intensa
            paura di perdere la persona amata; da qui, la possibilità di manifestazioni
            comportamentali estreme, incluse quelle aggressive finalizzate al
                controllo o a impedire l’uscita del partner dalla relazione
                [ibidem]. I partner coinvolti in queste dinamiche spesso
            dichiarano di sentire come un senso di
                impotenza rispetto alla possibilità di modificare la situazione
            e di uscire dal circolo vizioso di negatività che si crea; tale percezione sembra
            contribuire a rendere queste relazioni più disfunzionali ma anche più stabili
            [Bartholomew, Henderson e Dutton 2001]. 

2. Una
            risposta «esagerata» del sistema di attaccamento? 



Nel tentativo di comprendere cosa
            avvenga nelle relazioni violente e cosa muova gli «uomini che esercitano violenza sulle
            donne», Peter Fonagy, sulla base delle riflessioni di Bowlby, afferma che: 
Lo scoppio di rabbia del bambino non è solo una
                richiesta di protezione, è anche una risposta autoprotettiva nei confronti
                dell’insensibilità del genitore, percepita in quel momento dal bambino come una
                minaccia nei confronti dell’immagine di sé che egli va formandosi [Fonagy 1998;
                trad. it. 2001, 278]. 


L’autore avanza quindi l’ipotesi
            che la rabbia abbia una funzione importante nelle relazioni d’attaccamento e che essa si
            tramuti in violenza in quegli uomini che sono incapaci di «pensare» all’aggressività
            legata all’attaccamento. Partendo dalla constatazione che gli uomini violenti hanno
            spesso una storia di abuso alle spalle, egli sostiene che la scarsa capacità
                di mentalizzazione di questi ultimi possa giocare un ruolo cruciale nella
            messa in atto dei comportamenti violenti. 
Va ricordato, infatti, che Fonagy
            considera il raggiungimento dello sviluppo della capacità di rappresentarsi gli «stati
            mentali» propri e dell’altro non solo come un ulteriore elemento dell’insieme di
            comportamenti di attaccamento indicati da Bowlby, ma come una meta evolutiva più alta.
            Essa, infatti, permette al bambino e, successivamente,
                all’individuo adulto, di interpretare l’esperienza del Sé e
            degli altri significativi nei termini di un insieme di attribuzioni stabili e
            generalizzate: desideri, emozioni, intenzioni e convincimenti, desunti da modelli
            invarianti e ricorrenti nella storia delle interazioni precedenti. 
Il maltrattamento infantile,
            invece, danneggerebbe il senso del Sé e il funzionamento riflessivo del bambino poiché,
            se posto davanti a un genitore spaventato o che incute paura,
        
Il bambino assume come parte di sé il sentimento
                di rabbia, odio o paura della madre e l’immagine che lei ha del bambino come
                spaventoso e ingestibile. Affinché il bambino possa formarsi una rappresentazione di
                sé sopportabile e coerente questa immagine deve quindi essere esternalizzata
                    [ibidem, 285]. 


A sostegno di questa ipotesi,
            Fonagy individua alcuni elementi caratterizzanti le situazioni in cui viene agita la
            violenza: 
	 la messa in atto di comportamenti
                    violenti spesso coincide con una maggiore autonomia della partner; 
	 il timore di essere abbandonati attiva di
                    frequente degli scoppi d’ira. In questi momenti, l’incapacità degli aggressori
                    di rappresentarsi i propri stati emotivi li spingerebbe a un comportamento
                    controllante, agito attraverso l’impiego di «strategie prementali di tipo fisico
                    basate sull’azione» [ibidem, 288]; 
	 questi momenti sembrano caratterizzarsi
                    per una forte rigidità di pensiero; si attiverebbe una perdita della capacità di
                    «giocare con la realtà» (vale a dire di tenere in considerazione aspetti che
                    comprendono anche le ragioni o la prospettiva dell’altro) che esita
                    nell’esistenza di una sola realtà possibile, quella dell’uomo; 
	 l’atto violento ha l’intento di provocare
                    la sofferenza della partner e l’intensificarsi delle sue richieste d’aiuto; vi
                    sarebbe, cioè, un legame specifico tra lo stato emotivo dell’uomo prima della
                    violenza e le emozioni che egli riconosce nella donna durante l’attacco;
                
	 alla violenza segue «uno stato simile al
                    recupero dell’omeostasi, anche se all’interno di una situazione caotica, come
                    nell’occhio del ciclone. La calma rappresenta la riuscita distruzione
                    dell’indipendenza psichica della donna» [ibidem, 290].
                


A questo punto va ricordato come il
            raggiungimento dell’omeostasi possa anche esprimersi con un gesto di tenerezza o di
            intimità affettiva da parte del soggetto violento. Il partner abusato, attraverso tale
            gesto, può ricavare l’impressione che il ciclone sia passato, saturando in sé anche
            attraverso un comportamento che sa per esperienza essere transitorio e instabile,
            l’intenso bisogno della vicinanza dell’altro. 
Connesso a questo primo aspetto,
            nell’ambito dell’intimità tra adulti, non va dimenticata l’ambivalenza della percezione
            del rischio di poter subire violenza fisica, che accanto alla
            paura vede anche presente in alcuni casi la sensazione di potenza legata al «far perdere
            le staffe a qualcuno»[2]. 
Fonagy ritiene che un’erronea
            interiorizzazione dello stato mentale dell’oggetto come parte nucleare di se stesso
            determini nel corso dello sviluppo la costituzione di un «Sé alieno» [Fonagy
                et al. 2002] che deve essere continuamente esternalizzato per
            far sì che il soggetto riconquisti un senso d’interezza. 
Il fine dell’atto violento sarebbe,
            quindi, quello di «ricreare e risperimentare il Sé alieno all’interno dell’altro, così
            da recuperare un senso di coerenza del proprio Sé, e distruggerlo nella speranza
            inconscia che scompaia per sempre» [Fonagy 1998; trad. it. 2001, 287]. 
A questo proposito, si precisa che
            il Sé alieno è presente in ogni individuo, ma assume aspetti problematici allorquando il
            bambino si è dovuto dissociare dalle emozioni dolorose legate ai traumi sperimentati,
            usando il Sé alieno per identificarsi con l’aggressore. Si verifica, in questo modo, una
            disorganizzazione del Sé, che viene sperimentato come distruttivo e mostruoso, e una
            disorganizzazione delle relazioni d’attaccamento, proprio a causa della continua
            esternalizzazione del Sé alieno in ogni relazione d’attaccamento. 
L’uso difensivo del Sé alieno può
            arrivare ad assumere connotati patogeni, portando allo sviluppo di gravi disturbi di
            personalità, caratterizzati da: 
	 un ripudio della mentalizzazione;
                
	 la rottura del Sé psicologico attraverso
                    l’emergere nel Sé di un altro torturatore; 
	 la dipendenza vitale dalla presenza
                    fisica dell’altro come veicolo dell’esternalizzazione. 


La violenza, in conclusione, è
            associata da Fonagy e colleghi [2002] all’intervento di una serie di fattori accomunati
            dal fatto che la persona funziona con modalità non mentalizzanti,
            connotate dall’equivalenza psichica (le prospettive alternative
            devono essere distrutte), dal «far finta» (si pensa che i propri
            atti siano privi di conseguenze e la realtà esterna viene ignorata) e dalla scomparsa
            dei limiti fondamentali all’azione contro l’altro, ma anche contro se stessi. 

3.
            L’identikit del partner violento 



Il contributo della teoria
            dell’attaccamento, pur non avendo l’obiettivo di fornire risposte esaustive al riguardo,
            ha senza dubbio rappresentato un importante stimolo nella comprensione dei rapporti tra
            attaccamento e comportamenti violenti. Bowlby, infatti, con la sua proposta teorica, ha
            dato avvio a illuminanti riflessioni in merito alla natura della
                relazione violenta, definendo le origini di sentimenti quali
                rabbia e paura. Ciò nondimeno, al di là di
            poche eccezioni (ad esempio il contributo di Fonagy descritto poc’anzi) gli studiosi che
            alla luce di questo paradigma hanno effettuato le elaborazioni successive hanno finito
            per «fare troppa ricerca e poca teoria» [Dazzi 2011]. 
In quest’ottica sono stati prodotti
            molti studi che hanno tentato d’identificare il ruolo degli stili di
                attaccamento adulto, inteso come fattore di protezione e/o rischio, nello
            sviluppo di comportamenti violenti nel legame di coppia [Babcock et al.
            2000]. Molti di essi hanno esaminato in modo specifico le relazioni d’abuso
            tra persone adulte, analizzando, dunque, separatamente i partner abusanti e le vittime
            d’abuso. 
Partendo da quanto emerso in merito
            alle caratteristiche dei perpetratori dell’abuso dal punto di vista
            dell’attaccamento, emerge come un ruolo rilevante venga attribuito allo stile
            d’attaccamento «preoccupato» e «timoroso». Holtzworth-Munroe, Stuart e Hutchinson
            [1997], ad esempio, hanno effettuato un’indagine per confrontare il ruolo dello stile di
            attaccamento, della dipendenza e della gelosia in partner violenti rispetto a partner
            non violenti, trovando che i primi presentano stili di attaccamento più insicuri
            («preoccupati» e «disorganizzati»), maggiore dipendenza, minore fiducia nel loro
            matrimonio e maggiore gelosia verso il partner. Queste persone si sentirebbero
            costantemente minacciate di perdere la figura d’attaccamento e reagirebbero con la
            rabbia e la messa in atto di comportamenti violenti. In linea
            con queste considerazioni, le descrizioni degli abusanti li tratteggiano come persone
            emotivamente dipendenti, ossessionate e gelose [Hindy e Schwarz 1994; Holtzworth-Munroe,
            Stuart e Hutchinson 1997]. 
Si sostiene, infine, che le persone
            con un attaccamento «sicuro», essendo in grado di comunicare con una relativa facilità i
            propri bisogni, non sentano la necessità di fare ricorso alla violenza, nemmeno quando
            avvertono la minaccia della perdita del partner. Coloro che, invece, hanno
            rappresentazioni d’attaccamento che li hanno resi particolarmente sensibili all’ansia,
            alla separazione e al rifiuto potrebbero con maggiore probabilità percepire come rifiuto
            un comportamento ambivalente da parte di un partner, per cui sarebbero maggiormente a
            rischio di diventare abusanti. 
A sostegno di questa
            considerazione, alcuni riscontri empirici indicano che gli uomini che commettono un
            abuso hanno per lo più un attaccamento di tipo «ansioso», connotato in modo palese dalla
            dipendenza dal proprio partner, che si attiverebbe soprattutto per gelosia e paura
            dell’abbandono, sfociando poi in episodi di abuso [Murphy, Meyer e O’Leary 1994; Dutton
            2006]. 
L’attaccamento «ansioso» potrebbe
            essere, cioè, maggiormente associato alla perpetrazione dell’abuso, poiché le persone
            con questo stile tendono a essere cronicamente preoccupate riguardo al rifiuto e
            all’abbandono da parte delle figure di riferimento; vi sarebbero, in altri termini,
            un’iperattivazione del sistema d’attaccamento di fronte alla minaccia della perdita
            [Mikulincer e Shaver 2011] e la presenza di alti livelli di emozioni negative, inclusa
            la rabbia. Il comportamento abusante appare dunque in linea con l’atteggiamento delle
            persone «ansiose» e con il loro stile controllante; esse – tormentate tra il bisogno
            patologico di approvazione e il terrore che le loro esigenze non verranno mai
            soddisfatte – possono diventare sempre più insistenti e potenzialmente aggressive nel
            momento in cui i loro bisogni di attaccamento non trovano soddisfacimento. 
Per quanto riguarda l’attaccamento
            «evitante», esso sembrerebbe a una prima lettura abbastanza vicino allo stereotipo
            dell’abusante come figura distante, ostile e insensibile [Shaver
            e Mikulincer 2005]. Si potrebbe, infatti, immaginare facilmente
            come, in queste persone, la strategia difensiva messa in atto rispetto alla frustrazione
            dei bisogni d’attaccamento minimizzi e/o svaluti l’importanza dei legami d’affetto,
            implicando una sottovalutazione delle capacità di empatia e sensibilità. 
L’evitamento, infatti, è collegato
            anche alla presenza di strategie molto potenti di controllo dell’espressione della
            rabbia [Mikulincer 1998]. Il fallimento della strategia di «disimpegno» utilizzata da
            queste persone potrebbe, infatti, scatenare rabbia e violenza [Kobak e Sceery 1988] ed
            esse potrebbero, a quel punto, escludere difensivamente le informazioni circa la
            sofferenza del proprio partner e/o anche quelle attinenti ai loro aspetti di crudeltà
            mentale e fisica [Fonagy 2001; Lawson e Brossart 2009]. 
A ciò si ricollegherebbero dunque
            le riflessioni sulla carenza di empatia in questo tipo di persone e sul ruolo che essa –
            considerata come la capacità di entrare in contatto con «l’esperienza interna di
            un’altra persona» [Buie 1981, 282] o di sentire «i sentimenti degli altri» [Sawyer 1975,
            37] – gioca rispetto alla crudeltà. Le persone caratterizzate da alti livelli di
            evitamento, vista la loro tendenza ad assumere una certa distanza emotiva dagli altri,
            potrebbero non entrare mai in contatto con l’esperienza intima del partner. Alcuni studi
            hanno confermato quest’ipotesi evidenziando scarsi livelli di empatia in soggetti
            evitanti [Britton e Fuendeling 2005; Joireman, Needham e Cummings 2001; Mikulincer
                et al. 2001; Trusty, Ng e Watts 2005]. 
Anche per le vittime
                d’abuso sono state riscontrate delle differenze legate al modello o stile
            d’attaccamento. I ricercatori hanno, infatti, evidenziato una maggiore prevalenza degli
            stili preoccupato e spaventato nelle vittime di violenza [Henderson, Bartholomew e
            Dutton 1997; Bookwala e Zdaniuk 1998]. In questo caso, nel complesso, ciò che sembra
            possibile dedurre è che le persone «sicure», con molta probabilità, potrebbero avere
            maggiore capacità di contrastare l’aggressione da parte di un partner, in quanto
            possiedono un senso del Sé positivo che le porterebbe a richiedere e pretendere un
            trattamento rispettoso da parte del proprio compagno. 
Le persone «evitanti»,
            caratterizzate appunto dalla tendenza a evitare l’intimità, potrebbero con molta
            probabilità non avere un investimento emotivo tale da farle
            rimanere in una relazione con un partner che abusi di loro. 
La dipendenza e l’ansia nei
            confronti della separazione, caratteristiche delle persone con un attaccamento
            «ansioso», possono al contrario rendere molto difficile abbandonare le relazioni
            abusanti. Il modello negativo del Sé di queste persone, infatti, potrebbe portarle a
            esasperare o a intensificare le condizioni necessarie a mantenere i legami
            d’attaccamento anche nei confronti di un partner abusante. La relazione potrebbe
            facilmente diventare sbilanciata patologicamente nel momento in cui la persona che è
            abusata sente di essere debole nei confronti di colui che la ha aggredita. Queste
            persone non soltanto possono arrivare a credere che la violenza subita sia
            giustificabile, ma possono anche rispondere positivamente alle espressioni di dispiacere
            e di pentimento dell’aggressore che a volte seguono l’episodio di violenza. 
In conclusione, è possibile
            affermare che le ricerche condotte descrivono gli aspetti comportamentali che connotano
            i partner di una relazione violenta, entrando solo superficialmente nel merito della
            pervasività e dell’intensità delle emozioni in circolo. 
3.1.
                Potere e dominio nella relazione violenta 



Nell’ambito della teoria
                dell’attaccamento, Mikulincer e Shaver [2003] sono stati tra i primi a definire i
                processi cognitivi e affettivi che si innescano nelle situazioni di violenza nei
                termini di strategie di regolazione emotiva, applicando la loro elaborazione teorica
                a quanto accade a un partner che diventa violento. 
Come illustrato nel primo
                capitolo, questi autori ritengono che, quando il sistema di attaccamento viene
                attivato, sulla base della percezione della disponibilità dell’altro, ciascun
                individuo si orienterà verso l’impiego di specifiche strategie di regolazione
                emotiva. La percezione dell’indisponibilità della figura d’attaccamento in simili
                momenti determinerebbe, in alcuni individui, un aumento dell’attivazione e una
                conseguente valutazione della situazione come di minaccia o pericolo. Ciò
                comporterebbe l’impiego di strategie iperattivanti che
                includono sia il tentativo di ottenere il coinvolgimento, la
                cura e il sostegno del partner, attraverso modalità controllanti e richiedenti, sia
                l’eccessiva dipendenza dall’altro come fonte di protezione e la percezione di se
                stessi come privi di aiuto rispetto alla regolazione emotiva
                    [ibidem]. 
In altri casi invece, quando il
                soggetto ha imparato, nella propria storia, che il rivolgersi
                alla figura d’attaccamento in simili momenti non è di aiuto nell’alleviare la
                tensione o il senso di minaccia, è più facile che si assista all’impiego di
                strategie disattivanti, che comportano l’inibizione delle preoccupazioni e delle
                emozioni negative al fine di mantenere il sistema d’attaccamento sotto il livello di
                attivazione di eventuali emozioni di frustrazione, senso di abbandono ecc. 
A partire da questo modello
                generale, gli autori hanno ipotizzato che le manifestazioni aggressive sarebbero al
                servizio di un sistema comportamentale specifico, definito di «potere/dominio»[3], che agirebbe in sinergia con altri sistemi.
            
Così come l’obiettivo del
                sistema dell’attaccamento è quello di dare un senso di sicurezza, l’obiettivo del
                sistema potere/dominio è quello di dare un senso di potere alla persona.
                Quest’ultimo sarebbe funzionale per l’attività di ognuno; nello specifico, l’aumento
                del senso di potere in un individuo ne rafforzerebbe la tendenza ad adottare un
                orientamento attivo, ad approcciarsi alle cose e agli eventi, il che comporta la
                possibilità di assumersi dei rischi ed essere ottimista. Quando questo sistema viene
                bloccato a causa di intromissioni del partner, i comportamenti aggressivi possono
                diventare pervasivi, maladattivi o distruttivi [Shaver e Mikulincer 2011]. 
Sul piano dei rapporti tra
                questi sistemi comportamentali, secondo gli autori, le persone con attaccamento
                «ansioso» tenderebbero a essere ambivalenti nei riguardi del potere e del dominio;
                da un lato, infatti, vorrebbero avere il controllo della relazione, ma dall’altro
                possono essere riluttanti nel mostrarsi assertivi, perché ciò potrebbe provocare il
                risentimento del partner, oppure creare conflitti o una minaccia alla stabilità
                della relazione. 
Le persone con un attaccamento
                «evitante» tenderebbero a usare il potere come un’opportunità per agire in linea con
                la loro preferenza verso l’autonomia e la distanza, la visione critica degli altri,
                e la percezione degli altri come oggetti da usare strumentalmente per la
                soddisfazione dei bisogni personali. Torna, in questa visione, l’idea del possibile
                uso della crudeltà mentale e fisica in relazione a meccanismi di esclusione
                difensiva di una serie di informazioni ed emozioni
                    attachment-related.
            


4.
            L’attenzione al piano diadico: coppie «pursuing/distancing» e
                «pursuing/pursuing» 



Un limite fondamentale delle
            considerazioni fin qui prodotte dalla ricerca sull’attaccamento resta quello di porre al
            centro delle diverse analisi i singoli individui piuttosto che le coppie in cui
            s’instaura la relazione d’abuso, lasciando quindi ancora parzialmente oscure le
            dinamiche relazionali che sottostanno all’innesco dei comportamenti violenti. 
L’importanza di tali dinamiche è
            stata approfondita da Bartholomew, Henderson e Dutton [2001; trad. it. 2003], i quali
            hanno sottolineato la necessità di considerare, per giungere a una migliore comprensione
            dei fattori interpersonali sottesi, la natura diadica della
            relazione d’abuso. Gli autori, infatti, sostengono che «la relazione d’abuso possa
            essere compresa meglio all’interno di una diade o di un contesto relazionale […].
            Entrambe le persone in una relazione d’abuso devono essere considerate in relazione
            l’una con l’altra» [ibidem, 107]. 
Rispetto agli studiosi che, come
            abbiamo visto, si sono focalizzati prevalentemente sul possibile ruolo della storia
            d’attaccamento infantile, Bartholomew e il suo gruppo di ricerca hanno sottolineato
            l’importanza di soffermarsi anche sul qui e ora della relazione: 
Dobbiamo comunque considerare il maltrattamento
                all’interno del contesto delle relazioni di attaccamento adulte. Le esperienze
                infantili possono servire per dare forma e guidare le esperienze relazionali future.
                Ma lo sviluppo di queste rappresentazioni interne e le strategie di attaccamento
                associate sono un processo in continua formazione, nel quale ogni relazione
                successiva serve a mantenere, intensificare o mutare i modelli stabiliti
                    [ibidem, 112]. 


Sembra implicito, in questo
            discorso, un maggiore invito ad analizzare il cosiddetto matching
            di coppia, ossia la combinazione degli stili di attaccamento dei partner. Esaminando la
            letteratura al riguardo è possibile notare che la combinazione di due partner
            «preoccupati» sembra essere riscontrata con maggiore frequenza in coppie nelle quali i
            responsabili della violenza sono gli uomini [Kesner e McKenry 1998; Roberts e Noller
            1998; Babcock et al. 2000]; queste coppie sarebbero
            bloccate in relazioni conflittuali (non riuscite, ma altamente
            stabili) che tenderebbero a essere reciprocamente abusanti. 
Nei campioni clinici risultano
            invece più frequenti le coppie formate da donne «timorose» e uomini «preoccupati» (nelle
            quali l’abuso sembra essere esclusivamente unidirezionale, ovvero da parte degli uomini
            nei confronti delle donne) e coppie composte da donne «preoccupate» e uomini «timorosi».
            Quest’ultima tipologia appare caratteristica della maggior parte delle relazioni
            gravemente maltrattanti dei campioni clinici, poiché in essa è rivelabile un
            comportamento d’abuso reciproco. Questo dato di notevole interesse, tuttavia, non
            risulta approfondito né dal punto di vista della ricerca né da quello teorico. 
Più recentemente, Bartholomew e
            Allison [2006] hanno cercato di ribadire l’apporto della teoria dell’attaccamento nel
            consentire una comprensione più accurata delle fondamenta diadiche dell’abuso, andando
            oltre la discussione sugli stili e introducendo la definizione di due modalità
                di relazione frequentemente riscontrabili nelle relazioni d’abuso: il
            pattern pursuing/distancing e quello
                pursuing/pursuing. 
Il primo pattern, quello
                pursuing/distancing, si riscontra nelle coppie con bisogni
            d’attaccamento incompatibili, ossia allorquando il bisogno di vicinanza si contrappone a
            quello di distanza. Esso quindi si riscontra più frequentemente quando persone con alti
            livelli di preoccupazione si uniscono a partner più caratterizzati da un’accentuata
            componente evitante («timorosi» o «distanzianti»). I partner «preoccupati» fanno
            esplodere la loro violenza quando falliscono le strategie di inseguimento (come le
            richieste di attenzione, i tentativi di comunicare, l’abuso verbale, le espressioni di
            gelosia), mirate a ripristinare il loro stato ideale di vicinanza. I partner «evitanti»,
            dal canto loro, si percepiscono come intrappolati, sentendosi braccati dall’altro, e
            tentano di mettere una distanza attraverso un disingaggio emotivo, verbale e fisico.
            Quando le loro strategie di distanziamento falliscono, queste persone possono a volte
            reagire con violenza per riuscire ad allontanare il partner. In tal modo, sia gli
            individui «preoccupati» sia quelli «evitanti» usano la violenza contro i partner quando
            questi ultimi falliscono nel rispondere ai loro tentativi di regolare il livello di
            vicinanza fisica ed emotiva.
        
Il secondo pattern –
                pursuing/pursuing – può essere riscontrato in coppie in cui
            entrambi i partner mostrano livelli di preoccupazione da moderati ad alti, per cui
            tendono a competere per il sostegno e l’attenzione l’uno dell’altro. Sembrerebbe che
            nessuno dei due sia in grado di riconoscere o di andare incontro ai bisogni dell’altro,
            generando una frustrazione reciproca e, a volte, un’aperta aggressione. 
Questo approccio al problema appare
            senza dubbio utile per comprendere il funzionamento globale della relazione, poiché
            affianca alla dimensione individuale di analisi delle caratteristiche dei partner la
            dimensione diadica scaturente dall’incontro di quella specifica coppia; tuttavia, esso
            sembra contribuire maggiormente alla costruzione di una tassonomia delle coppie
            disregolate, entrando meno nello specifico delle dinamiche
                regolative nelle quali i partner sono implicati. In tal senso
            risulterebbe d’aiuto nella descrizione delle caratteristiche di queste coppie, ma
            sarebbe meno esauriente nella comprensione complessiva del fenomeno. 
In conclusione, la teoria
            dell’attaccamento può essere considerata come uno dei modelli teorici che più d’altri ha
            favorito la comprensione delle dinamiche che connotano la relazione di coppia. Anche nel
            contesto della violenza, essa ha prodotto una mole di dati che hanno arricchito le
            nostre conoscenze sul ruolo delle differenze individuali dell’attaccamento tra abusanti
            e vittime, aiutando in parte la nostra comprensione rispetto alle motivazioni che
                fanno restare insieme due partner all’interno di legami che fanno
                soffrire. 
Inoltre, come verrà approfondito
            nel successivo capitolo, le conoscenze sull’attaccamento disorganizzato hanno aperto un
            nuovo scenario per la comprensione della relazione esistente tra esperienze traumatiche
            con le figure d’attaccamento e violenza. 
Ciò che sembra, invece, mancare
            nella prospettiva dell’attaccamento sono contributi teorici che, come accennato in
            precedenza, approfondiscano e arricchiscano il pensiero bowlbiano. Mancano, in seno a
            questa prospettiva, chiare elaborazioni in merito all’aggressività, come anche
            elaborazioni più articolate sui processi di dissociazione, nonostante Bowlby nella sua
            trilogia avesse gettato le basi per un’elaborazione teorica molto più
            ampia.
        
Come si vedrà nelle prossime
            pagine, laddove il riferimento alla teoria dell’attaccamento risulta meno esaustivo,
            altri contributi appaiono utili alla comprensione delle dinamiche alla base dei
            comportamenti violenti. Lo stesso tentativo, qui presente, di porre l’accento sui
            processi di regolazione emotiva specifici di queste coppie può essere considerato un
            contributo alla comprensione di concetti ancora poco dibattuti nell’ambito della teoria
            dell’attaccamento. 



[1]  Gli studiosi che si sono focalizzati sulla
                violenza nelle relazioni di coppia hanno fornito un’ampia panoramica degli elementi
                implicati in questo tipo di relazioni rilevando anche una specificità del ruolo di
                genere, vista la preponderanza di «vittime» di sesso femminile. Va però precisato
                che alcuni autori [Johnson 2008] ritengono che questo dato sarebbe in realtà
                riconducibile esclusivamente ai casi di aggressione fisica, mentre in altre
                situazioni, come nel caso della violenza psicologica, non sarebbe evidente questa
                netta differenziazione di genere. 

[2]  Queste complesse tematiche relazionali, o se
                    vogliamo questi «segreti di coppia», possono dare l’idea della difficoltà con la
                    quale si devono confrontare i programmi di sostegno ai soggetti abusati
                    nell’ambito delle relazioni intime. 

[3]  Nello studio della violenza nella coppia
                        vi sono anche molti contributi della psicologia sociale che si sono
                        focalizzati sugli aspetti di potere e dominio [Johnson 2006]. Nella
                        categorizzazione proposta da Johnson [2008], l’elemento discriminante sembra
                        rappresentato dal tentativo di controllo esistente nella relazione. L’autore
                        ritiene che gli studi relativi alla «violenza domestica», in generale,
                        facciano riferimento a un pattern di potere e controllo esercitato in
                        diverse aree della relazione di coppia. Vi sarebbero, cioè, situazioni
                        piuttosto frequenti in cui il controllo di un partner sull’altro inizia
                        dalla gestione economica della vita a due; in questi casi, spesso, pur
                        lavorando entrambi i membri della coppia, è uno solo dei due ad amministrare
                        la gestione del denaro, mentre l’altro si trova a dover consegnare i propri
                        guadagni e, successivamente, a dover far riferimento al compagno per
                        richiedere denaro nelle occasioni di spesa. In queste situazioni, nel caso
                        del partner maschile, il controllo di frequente è giustificato dai privilegi
                        riguardanti le differenze di genere, dal momento che viene riconosciuta al
                        partner maschile una maggiore competenza in virtù del sesso. Nel caso invece
                        del controllo assunto dalla donna, spesso accade che esso sia giustificato
                        dalla dichiarazione di inaffidabilità del partner maschile, dichiarazione
                        che spesso va a investire anche le eventuali funzioni genitoriali. A questa
                        situazione segue di frequente un isolamento della coppia in cui i contatti
                        con l’esterno sono tenuti soltanto dal partner che assume il controllo della
                        relazione. Quando l’isolamento è completo iniziano l’abuso emotivo e
                        l’intimidazione, alla quale seguono la coercizione e la minaccia, che
                        portano l’altro partner a essere preda del terrore, in balia del
                        «controllore». Nei casi più gravi, il potere e il controllo sono così
                        estremi che non sembra esserci alcuna possibilità di autonomia e di
                        iniziativa per il partner assoggettato, e quando a questo pattern si
                        aggiunge la violenza fisica alla dinamica di controllo, l’abuso si
                        moltiplica esponenzialmente. Ciò che appare di particolare interesse in
                        questo modello consiste nell’individuazione di alcuni aspetti chiave, quali
                        il ruolo del potere, da intendersi come la capacità di una persona di
                        influenzare deliberatamente il comportamento, i pensieri o i sentimenti
                        dell’altro [Impett e Peplau 2006], e il tema della coercizione, che fa
                        riferimento al costringere qualcuno, con minacce o atti concreti, a fare
                        qualcosa che questi non vuole fare [Bell, Goodman e Dutton 2007].





Capitolo quarto 

Attaccamenti traumatici: quali percorsi
            evolutivi?

Quale ruolo gioca il trauma nella capacità regolativa delle emozioni negative nell’età infantile? Gli eventi traumatici possono dar luogo a comportamenti violenti così come, nei casi più gravi, a psicopatologie. Riesce difficile una comprensione omnicomprensiva del fenomeno e di come la disorganizzazione dell’attaccamento possa portare ad un comportamento violento (in tutte le sue sfaccettature).


Questo capitolo è di Patrizia Velotti e Rosetta
            Castellano. 





L’attenzione posta negli anni al concetto
        di trauma ha consentito di evidenziare sino a che punto gli eventi stressanti possano
        esercitare un’influenza duratura e pervasiva nella storia relazionale di ciascun individuo
        [Williams 2009]. L’idea che esperienze traumatiche vissute all’interno di relazioni
        significative possano giungere, in alcuni casi, a intaccare il senso di padronanza della
        propria esperienza e identità per tutto il corso dell’esistenza è sicuramente una delle
        ipotesi maggiormente esplorate. 
In questa linea, la prospettiva
        dell’attaccamento ha portato avanti un’area di ricerca (descritta nel terzo capitolo)
        relativa alla valutazione degli stili di attaccamento dell’adulto, essenzialmente lo stile
        «evitante» e «ansioso», in soggetti che hanno subito o agito abusi nella relazione. 
Vi è, tuttavia, anche un altro filone di
        ricerche in seno a questa prospettiva, che fa capo alla tradizione della psicologia dell’età
        evolutiva, nel quale viene posta particolare attenzione all’analisi dello «stato della
        mente» relativo all’attaccamento dei caregivers e alla valutazione
        della trasmissione intergenerazionale dei modelli d’attaccamento [Simpson e Belsky 2008]. In
        questo caso, oggetto di studio sono le varie forme di «rottura» (o trauma) del legame
        d’attaccamento (per maltrattamenti, trascuratezze, abusi fisici e sessuali) che si ritiene
        abbiano il potere di gettare il bambino nello scompiglio, poiché egli non può appoggiarsi a
        quelle figure che dovrebbero essere fonte di sicurezza e protezione. Questi traumi, in
        seguito, possono dar luogo a diverse forme di disagio che vanno dalla partecipazione o messa
        in atto di comportamenti violenti sino a forme di psicopatologia
        conclamata.
    
1. Le radici
            della disorganizzazione 



Le ricerche relative alle
            caratteristiche dei pattern d’attaccamento nell’infanzia, avviate dai lavori della
            Ainsworth e proseguite con i contributi di Main e Solomon [1990], hanno consentito a
            oggi di approfondire ulteriormente lo studio dell’attaccamento infantile. Si è giunti,
            in questo modo, a evidenziare un misto di comportamenti evitanti, ansiosi e
            spaventati/spaventanti – riscontrabili in una certa percentuale di bambini durante gli
            episodi di ricongiungimento con la madre successivi a episodi di separazione (procedura
            nota come Strange Situation) – e a definire l’esistenza di un
            pattern d’attaccamento di tipo disorganizzato[1].
        
Questo pattern si svilupperebbe nei
            casi in cui la figura d’attaccamento è sentita dal bambino come una forte minaccia. In
            tali situazioni, infatti, poiché ogni fonte di allarme attiva il sistema d’attaccamento,
            il bambino si rivolge alla propria figura d’accudimento nel tentativo di essere
            confortato; tuttavia, poiché essa costituisce anche la fonte di allarme percepita,
            quest’ultimo è costretto a ritirarsi di fronte al caregiver non
            riuscendo, allo stesso tempo, a disattivare il sistema d’attaccamento [Main e Hesse
            1990]. È ipotizzabile che, per potersi riavvicinare alla propria figura di attaccamento,
            egli sarà costretto a inibire affetti e immagini collegati alle esperienze
            d’attaccamento, da cui comunque può sentirsi, al contempo, «inondato»; da ciò la
            presenza di gravi problemi di disregolazione affettiva, comportamentale e cognitiva. 
Nella disorganizzazione
            dell’attaccamento [Hesse e Main 2006; Solomon e George 1999; Lyons-Ruth e Jacobvitz
            2008] può quindi essere considerato centrale il ruolo delle emozioni, in particolare
            della paura e del
                terrore, sperimentate dal bambino. Egli ne rimane,
            infatti, preda, mentre il genitore si ingaggia a sua volta in forme di comunicazione
            affettiva contraddittorie e maladattive rispetto al bisogno di conforto
            del piccolo [Lyons-Ruth, Bronfman e Parsons 1999]. In questi
            casi il tentativo di consolare il bambino messo in atto da un genitore abusante che, ad
            esempio, chiede amorevolmente quale sia il problema, può essere vissuto dal bambino come
            estremamente contraddittorio, al punto che quest’ultimo non riuscirà né a sperimentare
            vicinanza e protezione, né a organizzare modelli di risposta, siano
            essi di tipo evitante o ansioso. 
Data la pervasività della
            disorganizzazione appare utile analizzare più nel dettaglio le determinanti di questo
            pattern individuate in letteratura. 
1.1. Il
                ruolo del maltrattamento genitoriale 



Dalle ricerche condotte, è
                emerso uno stretto legame tra la disorganizzazione dell’attaccamento e le esperienze
                di abuso e maltrattamento nell’infanzia. Tra i diversi studi effettuati dalla fine
                degli anni Ottanta, su campioni di bambini normali e ad alto rischio, che hanno
                evidenziato tali associazioni [Carlson et al. 1989; van
                IJzendoorn, Schuengel e Bakermans-Kranenburg 1999; Cicchetti, Rogosch e Toth 2006],
                è di particolare rilievo lo studio di Carlson e colleghi [1989], dal quale è emerso
                in modo molto chiaro il legame esistente tra la violenza sperimentata nel nucleo
                familiare, l’attaccamento e il successivo comportamento aggressivo dei bambini. I
                ricercatori, infatti, hanno riscontrato che i bambini maltrattati si
                caratterizzavano per una maggiore percentuale di pattern d’attaccamento
                insicuro-disorganizzato rispetto ai bambini non maltrattati
                    [ibidem; Cicchetti e Barnett 1991]. Nello specifico, l’82%
                dei bambini maltrattati del campione raccolto da Carlson venne classificato come
                disorganizzato, mentre solo il 16% dei bambini del gruppo di controllo, a basso
                rischio, ottenne la stessa classificazione; un altro studio [Cicchetti e Valentino
                2006] ha confermato la tendenza evidenziata da Carlson rilevando che il 90% dei
                bambini maltrattati risultava disorganizzato, contro il 46% presenti nei bambini del
                gruppo di controllo a basso rischio.
            

1.2. Lo
                stato della mente «irrisolto» del «caregiver» 



La letteratura ha messo in luce
                come non sia solo la presenza di comportamenti abusanti da parte dell’adulto a
                determinare la disorganizzazione infantile, quanto anche il suo stesso «stato della
                mente». Main e Hesse [1992], ad esempio, hanno riscontrato che i bambini con
                attaccamento disorganizzato hanno spesso genitori con uno stato della mente
                «irrisolto rispetto a lutti o abusi». La caratteristica fondamentale di questa
                condizione è costituita dalla presenza di segnali di disorganizzazione e
                disorientamento durante la discussione di eventi quali la perdita di figure
                significative o situazioni di abuso fisico o sessuale [Main 2003; Hesse e Main
                2006]. 
Occorre sottolineare che
                l’elemento di discrimine non risiederebbe nell’esistenza dell’evento traumatico in
                sé, ma nel fatto che esso non sia integrato nella mente della persona e si
                riproponga in forma dissociata, attraverso lapsus (quali, ad
                esempio, la confusione circa la collocazione spaziale e temporale di un evento
                traumatico, l’interferenza di aspetti visuosensoriali dai ricordi traumatici, il non
                riuscire a nominare l’abuso o la persona abusante, il negare l’abuso mentre fino a
                quel momento era stato descritto dettagliatamente ecc.). 
Il genitore sarebbe dunque
                spaventato dall’emergere dei «resti» del trauma e, al tempo stesso, spaventerebbe il
                bambino per le sue reazioni che possono andare da episodi microdissociativi a stati
                di paura/impotenza [Liotti 1992; Lyons-Ruth e Jacobvitz 2008]. In queste circostanze
                poiché la figura d’attaccamento è per il bambino l’unico conforto rispetto alla
                sensazione di paura sperimentata, ma è anche la fonte di paura essendo egli stesso
                impaurito, il bambino si trova a dover affrontare una situazione paradossale, con il
                risultato di un crollo delle strategie comportamentali e attentive [Main e Hesse
                1992]. 
In casi estremi, questi stessi
                genitori soffrono di veri e propri disturbi dissociativi, per cui è probabile che il
                bambino sia esposto al paradosso sopra descritto della figura d’attaccamento
                spaventante/spaventata e si senta minacciato dal ripetersi di questa contraddittoria
                esperienza emotiva. In tale situazione, secondo gli autori, l’esperienza di allarme
                sperimentata dal genitore è molto forte, per cui la
                propensione ad azioni contraddittorie sarà estrema. Il bambino sarà quindi
                vulnerabile al graduale sviluppo di rappresentazioni indipendenti di aspetti
                incompatibili della sua esperienza – reti che contribuiscono a confondere non solo
                la rappresentazione, ma alla fine anche il controllo del comportamento. 

1.3.
                Disorganizzazione, ostilità, impotenza 



Un ulteriore interessante
                contributo alla comprensione dello stato della mente dell’adulto rispetto alla
                disorganizzazione proviene dagli studi della ricercatrice americana Karen
                Lyons-Ruth, la quale ha ipotizzato l’esistenza di uno stato della mente, da lei
                definito hostile/helpless (HH) [Lyons-Ruth et
                    al. 2005; Lyons-Ruth et al. 2007], che
                caratterizzerebbe le madri di quei bambini che risultano disorganizzati, madri che
                possono anche non presentare indici di irrisoluzione rispetto a lutti, traumi o
                abusi. Le considerazioni di questo gruppo di ricerca, infatti, partono dall’esame
                dei dati di una metanalisi [van IJzendoorn 1995] da cui emergeva che, su 548 diadi
                madre-bambino, solo il 53% dei casi presentava un’associazione tra irrisoluzione
                materna e disorganizzazione infantile. 
Nel tentativo di comprendere
                cosa accadesse negli altri casi, Lyons-Ruth, Bronfman e Atwood [1999] hanno
                individuato e descritto interazioni tra adulto e bambino «disturbate» dalla
                necessità dell’adulto di regolare i propri stati affettivi connessi a esperienze
                pregresse irrisolte di paura; in queste circostanze, l’adulto è costretto a limitare
                la propria attenzione cosciente verso gli indicatori di paura del bambino, proprio
                per evitare di sperimentare egli stesso esperienze ed emozioni analoghe. Queste
                rotture nell’equilibrio delle interazioni d’attaccamento esiterebbero in una 
asimmetria di potere per cui gli scopi e le
                    iniziative (connessi all’attaccamento) di uno dei partner vengono soddisfatti a
                    spese degli scopi e delle iniziative dell’altro partner. Per definizione,
                    allora, uno dei partner prende un ruolo più passivo nel rapporto mentre l’altro
                    assume un ruolo di maggior controllo, indipendentemente dal fatto che il
                    controllo venga esercitato attraverso manifestazioni dirette di aggressività o
                    invece mediante meccanismi più coperti di ritiro, di
                    colpevolizzazione o di preoccupazione esclusiva per se
                    stessi. Pertanto, la presenza di un modello bipolare di ruoli relazionali di
                    impotenza piuttosto che di ostilità e controllo dovrebbe essere particolarmente
                    evidente fra i membri di coppie legate da relazioni disorganizzate
                    d’attaccamento e potrebbe spiegare in parte la biforcazione fra posizioni
                    punitive e di presa in carico osservabile fra i bambini disorganizzati in età
                    prescolare [ibidem, 67]. 


Judith Jacobvitz e Nancy Hazan
                [1999] hanno fornito alcune esemplificazioni di questa biforcazione cui accennano
                Lyons-Ruth e colleghi, traendole da osservazioni di gioco libero tra bambini
                disorganizzati e i loro caregivers. Quando le interazioni
                madre-bambino si caratterizzano per la presenza di un controllo di tipo
                    punitivo da parte del bambino di fronte a un adulto che non
                assolve la propria funzione, le autrici hanno notato che 
Finché la madre non cercava di fargli fare
                    qualcosa che lui non voleva, l’interazione nel gioco si svolgeva senza intoppi.
                    La madre continuava a essere direttiva, come in precedenza, ma ora il bambino
                    ignorava intenzionalmente le sue direttive. Quando lo faceva, la madre si
                    metteva a sbadigliare, si allontanava e si metteva a sedere per terra
                    osservandolo. Il conflitto fra Tim e la madre si accendeva quando il bambino si
                    rifiutava di seguire gli ordini della madre e questa non cedeva […]. Dopo alcuni
                    svogliati tentativi di completare un puzzle, Tim tentò di abbandonare il
                    compito. La madre gli disse: «Ehi! Pensavo che mi avresti aiutato, piccolino…».
                    Per tutta risposta Tim sparpagliò i pezzi del puzzle per tutta la stanza. La
                    madre gli rispose con minacce via via più pesanti: «Vorrà dire che se continui
                    così, non ti restituirò il tuo trenino e non ti darò indietro nemmeno i tuoi
                    puzzle». E poi: «Saluta la telecamera, saluta i tuoi amici, Tim deve andare a
                    nanna». Tim ignorò le minacce, e poi ordinò alla madre di raccogliere i pezzi:
                    «Fallo tu, mamma». La madre cominciò a raccogliere i pezzi, mentre cantilenava
                    con voce infantile: «Devo fare tutto da sola. La mamma non è contenta!». Dal
                    pavimento su cui si trovava, Tim sorrise e disse con tono canzonatorio: «No, la
                    mamma è contenta di farlo». La madre raccolse tutti i pezzi, e poi disse: «Non
                    ci sono più pezzi! Ora Tim se ne va a nanna!» [ibidem,
                    147]. 


Nel caso in cui, al contrario è
                evidente una strategia di tipo premuroso è possibile notare che 
Nella maggioranza dei casi, le madri di bimbi
                    di venti mesi assumono il controllo delle interazioni reciproche mentre cercano
                    di seguire gli interessi espressi dai loro bambini. La
                    madre di Sam, invece, giocava da sola e i due sembravano impegnati in attività
                    ludiche parallele che ricordano quelle fra bambini di due anni […]. Dai
                    tentativi di evitare la madre e di affermare la propria autonomia espressi nel
                    corso della visita a venti mesi d’età, Sam sembrò evolvere a trentadue mesi
                    verso la manifestazione di comportamenti diretti a richiamarne la pietà e la
                    compiacenza. 
Finalmente, all’età di quarantadue mesi, Sam
                    riuscì a sviluppare un modello di interazione con la madre basato sul
                    rovesciamento dei ruoli. Smise di evitare la madre e di ignorarla, smise di
                    impegnarsi in lotte di potere con lei e di implorarla. Come in ogni altra
                    precedente sessione di gioco, la madre continuò a dominare le interazioni con il
                    figlio. Giocava in modo infantile, senza apparente interesse nei confronti di
                    Sam e delle sue iniziative, e richiedendo invece al figlio di interessarsi al
                    suo gioco. Diversamente da quanto avvenuto nelle interazioni precedenti, nelle
                    quali Sam si limitava a guardare la madre ignorandone gli sforzi di coinvolgerlo
                    nei propri temi di gioco, Sam sembrava ora molto attento agli interessi della
                    madre. Era ora pronto a seguirne i suggerimenti […]: fra i giochi a disposizione
                    c’era un servizio da tè. La madre suggerì a Sam di prepararle il pranzo. Sam
                    finse di preparare tutte le bevande e i piatti che lei desiderava. Quando la
                    madre indicò il servizio da tè e gli disse: «Posso avere del tè, per favore?»,
                    Sam prese la tazza e suggerì: «Che ne dici di un po’ di caffè?». La madre questa
                    volta si disse d’accordo [ibidem, 144]. 


I bambini che propendono per la
                prima strategia sembrano quindi voler costringere e attaccare il genitore e si
                comportano in modo prepotente rifiutandolo o umiliandolo, mentre quelli che
                propendono per la seconda appaiono desiderosi di intrattenere, indirizzare,
                organizzare e rassicurare e si mostrano vivaci, solleciti e premurosi nel rispondere
                ai bisogni del caregiver [Main e Cassidy 1988; Wartner
                    et al. 1994; Lyons-Ruth, Bronfman e Atwood 1999]; in
                entrambi i casi, i modelli operativi interni di questi bambini sono dominati da
                sentimenti di paura e disperazione. 
Sembra quindi che la messa in
                atto di strategie di controllo da parte del bambino indichi un tentativo di
                autoregolazione, che tuttavia non pare determinare, in presenza di una frattura
                nella comunicazione degli affetti tra genitore e bambino, la possibilità di superare
                gli affetti negativi (paura, impotenza ecc.) sperimentati [Lyons-Ruth 1999]. In
                questo senso, una relazione improntata a ostilità o a un sentimento di impotenza
                dovrebbe essere considerata come una fonte di disregolazione
                emotiva rispetto alla paura del bambino, il quale ha scarse
                possibilità di rielaborarla in assenza di cambiamenti sensibili nel contesto di
                cura. 
Lyons-Ruth e colleghi [2006]
                hanno definito le caratteristiche dello stato della mente
                    hostile/helpless[2] distinguendo tra stati in cui prevale la componente
                    hostile e stati in cui prevale la componente
                    helpless. L’elemento di distinzione principale
                consisterebbe nel tipo d’identificazione che viene effettuata con il
                    caregiver. Nel caso in cui prevalga la componente
                    hostile, questo stato della mente andrebbe inteso come
                l’espressione e continuazione di un’istanza controllante-punitiva presente
                nell’infanzia; in questi casi, infatti, almeno una figura di attaccamento è
                rappresentata in termini svalutanti e negativi e la persona sembra identificarsi
                proprio con questa figura ostile. Tale tipo di rappresentazione viene considerata un
                indicatore della presenza di una «scissione» tra rappresentazioni del tipo
                «tutto-buono/tutto-cattivo» e come il segnale di un’identificazione con
                    l’aggressore, tema ampiamente trattato nella letteratura
                psicoanalitica [Freedman 2011]. 
Nel caso in cui a prevalere sia
                la componente helpless il soggetto invece s’identifica con un
                    caregiver «vittima» che ha perso le proprie capacità di
                accudimento e assume il ruolo di persona accudente, vigile e protettiva nei
                confronti del proprio genitore, inibendo la rabbia che prova verso il
                    caregiver sentito come inadeguato. In questi soggetti i
                sentimenti di paura e di impotenza sono molto evidenti e pervasivi, anche se essi
                tentano di mantenere una sorta di diniego della propria vulnerabilità;
                psicologicamente sembrano impegnati nel tentativo,
                scarsamente riuscito, di dare un senso alle loro dolorose esperienze d’attaccamento. 
Gli studi al riguardo hanno
                confermato le associazioni tra stato della mente
                    hostile/helpless del genitore e disorganizzazione del
                bambino [Lyons-Ruth et al. 2005]; è stato inoltre riscontrato
                che l’intensificarsi della gravità del trauma nell’infanzia è fortemente connesso
                alla presenza di uno stato mentale hostile/helpless, mentre in
                assenza di tale stato della mente l’esperienza del trauma di per sé non è
                direttamente predittiva della disorganizzazione infantile [Lyons-Ruth, Alpern e
                Repacholi 2003]. 
Le conclusioni degli autori,
                quindi, si sono focalizzate sul ruolo svolto dalla qualità delle cure rispetto agli
                eventi traumatici; infatti, anche nei casi in cui un evento traumatico verificatosi
                in un particolare periodo di sviluppo abbia svolto un ruolo patogenetico cruciale, i
                suoi effetti successivi sul piano fisiologico e intrapsichico sono collegati alla
                qualità del dialogo genitore-bambino in relazione al trauma [Lyons-Ruth e Jacobvitz
                1999; 2008]. 


2. La
            risposta «psicobiologica» al trauma 



Come accennato in un precedente
            capitolo, l’organizzazione dei pattern d’attaccamento prevede il coinvolgimento di
            specifiche aree di funzionamento cerebrale. Scambi affettivi regolati e disregolati,
            propri dei rapporti madre-bambino nella primissima infanzia, facilitano o inibiscono la
            maturazione dei circuiti cerebrali che mediano le capacità di autoregolazione del
            piccolo. Schore [2001; 2006; 2012] afferma che la risposta psicobiologica del bambino ai
            «traumi relazionali precoci» comprende due possibili pattern: 
1.
                l’iperattivazione o risposta «attacco o fuga», mediata dalla
            componente simpatica del sistema nervoso autonomo. Tale risposta è caratterizzata da un
            incremento del battito cardiaco, della pressione sanguigna, della respirazione e del
            tono muscolare, cui si accompagna uno stato d’ipervigilanza. Il bambino in questi casi
            piange e grida, sembra provato da un’incontenibile angoscia che rende vano qualsiasi
            tentativo di processamento simbolico. Ne consegue che le esperienze
            traumatiche restano immagazzinate nell’apparato sensoriale
            [Perry et al. 1995]; 
2. la
                dissociazione, mediata dalla componente parasimpatica del sistema nervoso
            autonomo. Essa si verifica quando la risposta precedentemente descritta non può essere
            attuata, per il terrore suscitato dalla figura d’attaccamento. La conseguente
            attivazione parasimpatica si esplica nella diminuzione del battito cardiaco, della
            pressione sanguigna, della respirazione e del tono muscolare, al fine di garantirsi la
            sopravvivenza, «fingendosi morti». 
Questi pattern, a loro volta,
            aumentano i livelli di cortisolo e vista l’impossibilità di trovare una soluzione adatta
            per fronteggiare un dato stimolo [Spangler e Grossmann 1993] viene rilasciata dal
            cervello una maggiore quantità di oppioidi endogeni, il cui fine è quello di attenuare
            il dolore, favorendo l’immobilità e impedendo la vocalizzazione. Queste precoci
            situazioni traumatiche esercitano, secondo Schore, una sostanziale influenza negativa
            sull’organizzazione cerebrale del bambino e a farne maggiormente le spese sarebbe il
            sistema che, attraverso la corteccia orbito-frontale, connette i circuiti emozionali
            limbici alla neocorteccia. Come conseguenza, dunque, l’organizzazione del sistema
            cerebrale deputato alla regolazione emotiva non si svilupperebbe in modo ottimale,
            determinando un aumento della vulnerabilità allo sviluppo di disturbi dissociativi. 
Va tuttavia ulteriormente
            sottolineato che molte madri, quando sono arrabbiate o stressate, si comportano nei
            confronti dei loro figli secondo modalità che potrebbero allarmarli o anche farli
            sentire minacciati; in questi casi a fare da discrimine, rispetto allo strutturarsi di
            risposte disregolate sul piano psicobiologico, sono l’entità del trauma (intensità e
            durata) e la risposta riparativa, rassicurante e ragionevolmente rapida, della figura
            d’attaccamento al disagio del bambino. Tale risposta dovrebbe infatti essere in grado di
            regolare lo stato del bambino con il risultato di rafforzare la sua stessa capacità di
            autoregolazione degli affetti [Tronick 1989; Birengen, Emde e Pipp-Siegel 1997]. 
Se non vi è un
                caregiver in grado di ripristinare l’equilibrio psicobiologico
            del bambino, le secrezioni neuroendocrine non regolate dai neurotrasmettitori e dai
            glucocorticoidi possono causare dei seri danni ai circuiti
            limbici subcorticali e ai circuiti corticali dell’emisfero destro. Di conseguenza «viene
            influenzata la futura capacità del bambino di regolare le emozioni, di giocare, e di
            formare attaccamenti» [De Zelueta 2006, 117]. 
Ne deriva che qualsiasi stimolo
            terrorizzante esterno (un’immagine, un suono) o interno (un’emozione, un ricordo) può
            riattivare una reazione traumatica; in concomitanza a tale reazione vi è una perdita del
            corretto funzionamento dell’emisfero destro che determina ulteriori risposte
            dissociative. Questa catena di reazioni dà luogo a un cronico fallimento nel
                regolare le emozioni nel corso dello sviluppo e a una marcata
            vulnerabilità alla successiva ritraumatizzazione. 
In uno studio di Buchheim e colleghi
            [2006], durante l’esecuzione di un compito mirato all’attivazione del sistema
            dell’attaccamento, è stato osservato che pazienti con attaccamento disorganizzato
            presentano pattern di attivazione limbico-corticali diversi da quelli rilevabili negli
            altri pattern; ciò appare particolarmente evidente quando tale compito implica l’analisi
            di immagini a contenuto traumatico. Grazie all’integrazione delle conoscenze provenienti
            dalla neurobiologia e dalla teoria dell’attaccamento, si è quindi giunti a ipotizzare
                una vulnerabilità alla dissociazione, che caratterizzerebbe le persone con
                attaccamento disorganizzato, in seguito alla specifica organizzazione cerebrale che
                si va a delineare in presenza di traumi precoci. 

3. La
            disorganizzazione oltre l’infanzia 



Lyons-Ruth e Jacobvitz [2008] hanno
            recentemente passato in rassegna gli studi sulla disorganizzazione dell’attaccamento
            nell’infanzia, in adolescenza e nella prima età adulta evidenziando le seguenti aree di
            rischio. 
	 Sul piano del
                funzionamento cognitivo: 
	 problemi scolastici, anche se il quoziente
                    intellettivo non risulta essere un elemento discriminante tra bambini
                    disorganizzati e non disorganizzati [Moss et al. 1998; Moss
                    e St-Laurent 2001]; 
	 deficit
                    metacognitivi.
                



	 Sul piano delle
                relazioni con i pari: 
	 minore competenza nella qualità del gioco;
                
	 minore competenza nel risolvere i
                    conflitti, con maggiori scambi di tipo passivo-aggressivo [Jacobvitz e Hazan
                    1999]. 



	 Sul piano emotivo
                e comportamentale: 
	 maggiori livelli di rabbia [Kochanska
                    2001]; 
	 maggiori problemi comportamentali di tipo
                    esternalizzante durante l’età prescolare e scolare [van IJzendoorn, Schuengel e
                    Bakermans-Kranenburg 1999; Hazen et al. 2009]; 
	 maggiori problemi internalizzanti durante
                    l’adolescenza, [Moss, Cyr e Dubois-Comtois 2004] nello specifico, sintomatologia
                    dissociativa [Liotti 1992; Carlson 1988]. 





In particolare, sul piano
            comportamentale gli studi longitudinali condotti hanno consentito di evidenziare
            un’associazione tra attaccamento disorganizzato e comportamenti violenti nei bambini di
            cinque anni [Lyons-Ruth et al. 1991; Greenberg et
                al. 1992], nonché di rilevare negli stessi bambini una sintomatologia
            clinica nell’adolescenza e nella prima età adulta [Carlson 1988; Main e Cassidy 1988;
            Carlson et al. 1989; Solomon, George e De Jong 1995; Lyons-Ruth,
            Easterbrooks e Cibelli 1997; Kobak e Zajac 2006]. È stato riscontrato, ad esempio, che
            in età scolare i bambini con attaccamento disorganizzato tendono a instaurare relazioni
            con i pari in cui è molto forte la componente aggressiva [Jacobvitz e Hazan 1999;
            Kochanska 2001]; essi inoltre presentano spesso sia una sintomatologia di tipo
            esternalizzante [Lyons-Ruth, Alpern e Repacholi 1993; Shaw et al.
            1996; van IJzendoorn, Schuengel e Bakermans-Kranenburg 1999; Moss et
                al. 2006] sia un aumento del rischio di problemi di tipo internalizzante
            durante l’infanzia e l’adolescenza [Carlson 1988; Moss, Cyr e Dubois-Comtois 2004]. 
Allo stesso tempo è stato rilevato
            che la coesistenza di un gran numero di rappresentazioni multiple e incompatibili di sé
            e dell’altro nell’attaccamento disorganizzato influisce anche sulle capacità cognitive
            di confronto e integrazione, che si sviluppano dopo i tre anni di età, oltre che sul
            comportamento, ostacolando quindi la costruzione di una conoscenza articolata e
            integrata di sé e degli altri nel corso dell’intero sviluppo della personalità. La
            riflessione emersa dagli studi sullo sviluppo metacognitivo nei primi anni di vita
            suggerisce che fino ai tre-quattro anni di età sia impossibile
            per il bambino confrontare tra di loro e quindi integrare reciprocamente le diverse
            immagini che egli costruisce su di sé e sugli altri [Main 1991]. L’evocazione simultanea
            di modelli rappresentazionali multipli e incompatibili nel processo di assimilazione di
            un’unica esperienza interpersonale sarebbe responsabile dello stato di disorientamento
            che il bambino disorganizzato sperimenta. 
Questo filone di ricerche si è
            concentrato sull’associazione esistente tra attaccamento disorganizzato e sintomi
            dissociativi nell’infanzia e nell’adolescenza [Liotti 1992; 2005; Carlson 1988; Sroufe
            2005], evidenziando che con la crescita il bambino sembra mostrare un numero minore di
            risposte disorganizzate sul piano comportamentale, alle quali si sostituiscono spesso
            comportamenti controllanti o accudenti (basati sull’inversione dei ruoli) nei confronti
            dei caregivers [Main e Cassidy 1988; Wartner et
                al. 1994; van IJzendoorn, Schuengel e Bakermans-Kranenburg 1999; Moss,
            Cyr e Dubois-Comtois 2004; Main, Hesse e Kaplan 2005]. Una possibile spiegazione di
            questi dati [Moss et al. 1998; 2006] potrebbe risiedere nel fatto
            che il bambino crescendo aumenta la propria capacità di assumere il punto di vista
            dell’altro, e tale competenza facilita lo sviluppo di un comportamento controllante che
            si sostituisce al meno funzionale comportamento disorganizzato. 

4. Sequele
            della disorganizzazione in età adulta 



Come ampiamente discusso è possibile
            affermare che la mutevolezza degli atteggiamenti del genitore, insieme accudente e
            spaventato [Main e Hesse 1990] o spaventante, ovvero la simultanea presenza di
            atteggiamenti diversi (di protezione verso il bambino e di paura rispetto al trauma non
            elaborato), induca il bambino a formare rappresentazioni multiple, frammentate, di sé e
            della figura di attaccamento; in esse l’altro è rappresentato come minaccioso, ma anche
            come accudente, come indisponibile, ma anche come bisognoso di protezione, come
            spaventante il Sé, ma anche come spaventato. Allo stesso modo, l’immagine di sé sarà al
            tempo stesso meritevole, bisognosa di cure, ma anche cattiva e
            indegna.
        
I dati di ricerca evidenziano che
            questi bambini portatori di rappresentazioni contraddittorie nel corso dello sviluppo
            mostrano un’ampia gamma di difficoltà sia dal punto di vista comportamentale sia
            cognitivo. Diversi contributi teorici [Lyons-Ruth 2008; Dutra et
                al. 2009; 2010] hanno tentato di chiarire in che modo tali contraddizioni
            vengano fronteggiate successivamente dagli adulti. Alcuni autori sottolineano che gli
            adulti con relazioni di attaccamento meno sicure hanno maggiori probabilità di non
            risolvere gli affetti penosi connessi alle esperienze di perdita o rottura; questi dati
            sembrano confermati anche da studi recenti [Guedeney et al. 2011]. 
In tal senso, la dissociazione degli
            stati mentali è considerata il punto di approdo finale non solo di esperienze
            traumatiche, ma anche dell’impossibilità per il bambino di comunicare quelle esperienze
            e di ricevere conforto. È ipotizzabile, quindi, che i bambini che hanno subito cure
            genitoriali precoci disorganizzate manifestino in seguito timori irrisolti emersi nella
            relazione genitoriale in riferimento a perdite di minore impatto emotivo; ciò esiterebbe
            di fatto in una trasmissione intergenerazionale di schemi disorganizzati d’attaccamento
            anche in assenza di perdite o traumi nella vita del bambino (cfr. fig. 4.1). 
Sulla base di queste considerazioni
            gli autori individuano nel modello operativo interno di ostilità e impotenza trasmesso
            tra le generazioni l’elemento di vulnerabilità, la «diatesi relazionale» che
            contribuisce alla costituzione di comportamenti e processi mentali contraddittori in età
            adulta. 
4.1.
                Comportamenti violenti: il ciclo vittima/persecutore 



Diversi teorici hanno messo in
                luce che se un bambino abusato non ha avuto la possibilità di elaborare il precoce
                modello relazionale del tipo vittima/persecutore sperimentato nell’infanzia, da
                adulto – all’interno delle diverse relazioni che vivrà – potrebbe riattuare le
                polarità opposte presenti nell’unico modello diadico conosciuto, divenendo incline a
                subire violenza oppure a essere una persona violenta [Liotti 1995]. Su questa
                ipotesi vi sono numerose ricerche provenienti da prospettive diverse che documentano
                la tendenza alla trasmissione della violenza attraverso le
                generazioni [De Zelueta 2006]. 
[image: FIG. 4.1. Fattori ipotetici di diatesi relazionale.]
FIG. 4.1. Fattori
                        ipotetici di diatesi relazionale. 
Fonte: Lyons-Ruth, Bronfman e Atwood [1999].
                    


I teorici dell’attaccamento
                hanno ampiamente esplorato l’ipotesi di una trasmissione transgenerazionale della
                disorganizzazione, attraverso l’analisi dei modelli di attaccamento dei genitori dei
                bambini disorganizzati. L’utilizzo dell’Adult Attachment
                    Interview (AAI) [Hesse e Main 2000] ha consentito, come spiegato in
                precedenza, di effettuare una discriminazione nelle differenze individuali legate
                alle rappresentazioni d’attaccamento e d’identificare il modello «U», ossia la
                rappresentazione dell’attaccamento adulto irrisolta-disorganizzata, come anche lo
                stato della mente hostile/helpless. 
Giovanni Liotti [1995; 2005] ha
                considerato la disorganizzazione dell’attaccamento come una mancanza di coerenza
                nell’organizzazione dello stile di richiesta d’aiuto da parte di bambini le cui
                madri, nella loro relazione con il figlio, rivivono dei traumi non integrati e non
                integrabili (ad esempio lutti o abusi fisici o sessuali). Queste madri sono
                spaventate, e/o incutono paura ai loro bambini che, a loro volta, si spaventano
                ovvero si sintonizzano con le emozioni del caregiver. Si
                tratterebbe d’interazioni brevissime, della durata di pochi secondi, dopo i quali il
                volto delle madri cambierebbe espressione rilassandosi: questo cambiamento sarebbe
                facilitato dalla stessa presenza del bambino che, così come quella di tutti i
                cuccioli, sembra favorire l’attivazione di emozioni positive, quali, ad esempio, la
                tenerezza. 
In queste circostanze ciò che si
                determina è quello che Liotti ha definito un «triangolo drammatico»[3], ovvero una sequenza nella quale il bambino sperimenta, ovviamente al di
                sotto della soglia di coscienza, in rapida o simultanea sequenza tre stati
                apparentemente opposti: quello della vittima, quello del carnefice o persecutore e
                quello del salvatore (cfr. fig. 4.2). Nello specifico tali stati, percepiti sia nel
                bambino, sia nella figura d’attaccamento, possono essere descritti nel seguente
                modo.
            
[image: FIG. 4.2. Il triangolo drammatico secondo il modello di Liotti.]
FIG. 4.2. Il triangolo
                        drammatico secondo il modello di Liotti.


	
                        Vittima: prevale la sensazione di
                        paura e l’idea che non vi sia un rimedio possibile. Il bambino può pensare:
                        «quando piango perché qualcosa non va, lei arriva con uno sguardo spaventato
                        e/o spaventante». 
	
                        Persecutore: prevale la sensazione di
                        essere la causa del disagio dell’altro; il meccanismo che si attua è però
                        molto complesso, poiché è presente una continua «confusione» di ruolo tra
                        bambino e caregiver. In questo caso, il bambino può
                        pensare: «forse è stata proprio lei a farmi venir paura [madre
                        persecutore/bambino vittima]; no, anzi, lei è venuta per salvarmi e sono
                        stato io a spaventarla [madre salvatrice/bambino persecutore/madre
                        vittima]». 
	
                        Salvatore: in questa posizione il
                        bambino si rappresenta come colui che salva, pensando: «anzi, l’ho salvata
                        io, perché lei è arrivata spaventata e poi, stando con me, si è
                        tranquillizzata». Anche il genitore può assumere il ruolo di salvatore in
                        virtù del fatto che, sebbene spaventato da ricordi traumatici irrisolti,
                        tenta comunque di offrire conforto rispetto al segnale di disagio che ha
                        attivato la richiesta di accudimento. 


Riteniamo che lo stesso schema
                possa essere utilizzato anche per spiegare il complesso intreccio di stati mentali
                presenti nelle persone adulte che subiscono violenza dai loro partner. In questo
                caso gli esempi potrebbero essere così formulati: 
	 «quando mi minaccia e mi insulta mi
                        sento vittima»; 
	 «lui, però, mi dice che è colpa mia,
                        se perde il controllo; non lo farebbe se non lo costringessi… sono il
                            persecutore»;
                    
	 «dopo gli episodi di violenza, si
                        scusa, piange, dice che cambierà, mi chiede di aiutarlo e mi dice che senza
                        di me non ce la farà… sono il salvatore». 


L’alternarsi di queste posizioni
                confonde, disorienta e scinde la coscienza, che non riesce a integrare le esperienze e a costruire un racconto uniforme e coerente di ciò che è accaduto. 
L’aspetto di particolare
                interesse che emerge da queste riflessioni è il ruolo centrale assunto dal sistema
                di accudimento nel determinare una riorganizzazione della coscienza; in altri
                termini, il prendersi cura dell’altro rappresenterebbe un’esperienza capace di
                strutturare uno schema d’interazione che in parte aiuta il soggetto a uscire dalla
                precedente esperienza disorganizzante. Ciò che viene suggerito da queste
                considerazioni è che l’elemento centrale non sia tanto la ricerca della benevolenza
                dell’altro, oppure la ricerca di un piacere dato dall’essere oggetto di abuso,
                quanto un bisogno che ha il fine di restituire alla persona
                abusata uno stato di coscienza maggiormente integrato; l’attivazione della funzione
                di accudimento, infatti, coinvolgerebbe meccanismi procedurali differenti che non
                minacciano la coesione della propria immagine né di quella dell’altro. Come se un
                partner dicesse all’altro: «Rientro in me stesso, quando ho la possibilità di starti
                vicino, di consolarti, di fare quello che una persona che ama farebbe, quello che è
                accaduto prima non era reale». 

4.2.
                Esiti dissociativi: gli attaccamenti traumatici 



I teorici dell’attaccamento
                hanno discusso la natura dei processi difensivi intendendoli come possibili
                distorsioni, esclusioni o mancate integrazioni di informazioni o esperienze
                affettive, ponendo una particolare enfasi sulla formazione e il mantenimento di
                modelli multipli incoerenti di esperienze relazionali [Bretherton 1991; Lyons-Ruth
                1999]. Molti studi hanno preso in considerazione l’associazione esistente tra
                attaccamento irrisolto e dissociazione [Main e Hesse 1992; Carlson 1988; Liotti
                1992; 2004]. Main ed Hesse [1992] hanno ipotizzato che spesso a determinare i
                    lapsus nel monitoraggio del discorso mentre si parla di un
                evento traumatico o di una perdita ci sarebbe un’interferenza da parte di «sistemi
                di memoria dissociati».
            
Su questi temi, Liotti [1992;
                2005] ha ulteriormente evidenziato come l’attaccamento disorganizzato sia legato
                alla dissociazione, avanzando delle riflessioni teoriche finalizzate a sottolineare
                le somiglianze esistenti tra la qualità non integrata dei comportamenti
                disorganizzati nel bambino e la natura non integrata degli stati mentali dissociati
                nell’adulto. Diverse evidenze empiriche sostengono questa ipotesi [Carlson 1988;
                Lyons-Ruth e Jacobvitz 2008]; ad esempio, Ogawa e colleghi [1997], sulla base delle
                loro ricerche, hanno concluso che se nell’ambiente di accudimento vi è una
                disorganizzazione rispetto all’attaccamento aumenta il rischio che il bambino sia
                esposto a traumi anche successivamente. L’elemento più predittivo dei sintomi
                dissociativi nei loro dati non era rappresentato dall’abuso fisico o sessuale, né
                dall’essere stati testimoni di un abuso perpetrato ad altri, quanto dall’aver subito
                un abuso di tipo verbale: questo dato conferma ancora una volta il ruolo svolto
                dalla qualità delle interazioni nell’ambiente di accudimento [Dutra e Lyons-Ruth
                2005]. 
Su questo punto la ricerca
                fornisce qualche dato grazie agli studi di Hesse e van IJzendoorn [1998], che in un
                campione non clinico hanno correlato attaccamento irrisolto e sintomi dissociativi,
                e agli studi di West e colleghi [2001], che hanno riscontrato in un campione clinico
                di adolescenti una correlazione tra l’irrisoluzione del trauma/perdita e i sintomi
                dissociativi. Uno studio più recente di Stovall-McClough e Cloitre [2006] ha infine
                esaminato la relazione tra irrisoluzione rispetto a traumi e abusi infantili e
                sintomi dissociativi, trovando che l’abuso infantile irrisolto è predittivo
                dell’insorgenza di un disturbo postraumatico da stress in età adulta. 
Le riflessioni fin qui
                effettuate ci portano a considerare sia la crescente attenzione che viene data al
                trauma – da intendersi non soltanto nei termini di violenza subita, ma anche, come
                abbiamo visto, di specifici ambienti di accudimento che potremmo definire
                «traumatici» [Albasi 2006] – sia il ruolo di rilievo dato ai processi di
                disorganizzazione nelle relazioni d’abuso e alle implicazioni in termini di
                disregolazione psicobiologica negli adulti. 
Approfondendo ulteriormente il
                rapporto tra trauma, attaccamento e dissociazione, Cesare Albasi
                    [ibidem] ha attinto alla tradizione psicoanalitica
                relazionale, all’Infant Research
                e alla teoria dell’attaccamento giungendo a formulare una
                nuova ipotesi interpretativa. L’autore riconsidera due concetti fondamentali della
                teoria dell’attaccamento: 
	 il meccanismo dell’esclusione difensiva[4], che si attiverebbe quando il sistema di attaccamento del
                        bambino viene sollecitato intensamente senza tuttavia ricevere risposte di
                        accudimento. Si tratta di una difesa atta a isolare dalla consapevolezza
                        informazioni pertinenti all’attaccamento; in tal modo una reazione o una
                        serie di reazioni di un individuo possono essere isolate cognitivamente
                        dalla situazione interpersonale che le suscita, così che la persona stessa
                        non sappia il perché delle proprie reazioni [Bowlby 1980]. L’esistenza di
                        questi «sistemi segregati» è data dalla misura in cui la comunicazione tra
                        essi è limitata; 
	 il ruolo «regolatore» della figura di
                        attaccamento intesa come elemento essenziale nella regolazione delle
                        emozioni [Schore 2002; Amadei 2005]. A favore di questa ipotesi l’autore fa
                        riferimento anche alla ricerca sulle origini della regolazione diadica di
                        Sander che, concordando con la teoria di Bowlby [Sroufe 2005], descrive
                        l’attaccamento in termini di regolazione diadica degli stati affettivi del
                        bambino. 


Nello specifico, Albasi
                ribadisce che tra gli obiettivi primari della relazione di attaccamento vi è la
                regolazione degli stati del bambino, definibile come «configurazione unica e
                specifica di una serie di variabili psicologiche, fisiologiche e comportamentali»
                [Putnam 1997; trad. it. 2005, 173]. Le relazioni di attaccamento, infatti, in
                situazioni favorevoli, portano allo sviluppo di processi adeguati di regolazione
                affettiva del bambino. Può però anche accadere che le capacità di regolazione
                vengano intaccate, nel caso di relazioni d’attaccamento traumatiche, portando alla
                costruzione di strutture che custodiscono la memoria di questi fallimenti, sul piano
                sia dei contenuti sia dei processi. Sulla base di queste considerazioni, Albasi
                introduce il concetto di modelli operativi interni dissociati
                (MOID).
            
In tal caso per l’individuo vi è
                l’impossibilità di regolare i propri stati affettivi; secondo l’autore, essi sono
                sperimentati come un’esperienza «in negativo», nel senso che non sono sperimentati
                né come affetti positivi, né come affetti negativi, ma come una «non esperienza». I
                MOID corrispondono quindi, secondo Albasi, all’arresto dello sviluppo della
                competenza nel regolare i propri stati affettivi (autonomamente o interattivamente)
                e nel costruire significati della propria esperienza. 
Sono un mondo a parte del soggetto, che egli
                    si crea pur non sapendo che esiste, ma che contemporaneamente attende sempre che
                    si verifichi, facendo inconsapevolmente sì che questo avvenga, come se venisse
                    sempre dall’esterno, e restituendogli l’impressione che sia qualcosa di
                    familiare e paradossalmente sconosciuto […], intimamente estraneo [Albasi 2006,
                    50]. 


Comportamenti autodistruttivi o
                violenti nei rapporti intimi, in questa cornice teorica e clinica, assumono un
                significato molto più complesso, ove coesistono la deformazione dei propri desideri,
                l’annebbiamento della capacità di riflettere su di sé, l’annullamento dello spazio
                affettivo delle relazioni, l’impossibilità di vivere le relazioni come luogo per
                esprimere e realizzare le proprie potenzialità; il tutto in un contesto di
                disregolazione degli affetti. 
In conclusione, l’attaccamento
                disorganizzato può essere definito come una reazione traumatica associata a un
                cronico fallimento nel regolare le emozioni nel corso dello sviluppo. Esso determina
                una marcata vulnerabilità alla successiva ritraumatizzazione o alla violenta rimessa
                in atto della violenza impulsiva di difesa [De Zelueta 2006]. 
In altre parole, si è in
                presenza di «un Sé disregolato, in interazione con un altro malsintonizzato e che
                terrorizza» [Schore 2001, 240]. Tale stato, con tutte le implicazioni legate ai
                danni all’emisfero destro, sfocia facilmente nella dissociazione. È quindi possibile
                che le condizioni descritte spesso dalle vittime di violenza (ad esempio, «lui non
                era in sé, non avrebbe mai fatto una cosa del genere») e/o dagli stessi abusanti che
                dichiarano di aver perso il controllo (ad esempio, «non so cosa mi sia accaduto; non
                volevo, eppure non riuscivo a fermarmi; non è possibile che sia stato io») siano
                talora riconducibili a questi stati dissociativi.
            
Le riflessioni sin qui condotte
                sulla disorganizzazione dell’attaccamento e sulle implicazioni in termini di
                disregolazione delle emozioni che tale condizione determina costituiscono un
                elemento d’interesse per la comprensione del comportamento violento. Esse, infatti,
                evidenziano: a) il possibile danno neurobiologico a scapito
                delle competenze regolative; b) i suoi effetti a lungo termine
                nel corso dello sviluppo; c) la qualità delle interazioni
                (comportamenti punitivi/premurosi, ciclo vittima/carnefice/salvatore, assenza degli
                stati emotivi) che si strutturano in questi contesti traumatici, confrontabile con
                diverse situazioni di violenza. 
Si tratta, tuttavia, di una
                comprensione parziale, non essendo state considerate in questa sede tutte le
                complesse variabili in gioco, che vanno dalla condizione di rischio sociale, alla
                condizione di psicopatologia (in primis disturbi come quello
                borderline e antisociale). 




[1]  A livello comportamentale, le manifestazioni
                    principali dell’attaccamento disorganizzato all’età di un anno sono la messa in
                    atto di comportamenti contraddittori (ad esempio correre verso la figura di
                    attaccamento e arrestarsi restando immobile), la perdita di orientamento
                    rispetto all’ambiente circostante (restare immobilizzato con un’espressione
                    stupefatta), le stereotipie, il congelamento. 

[2]  Un stato della mente
                            hostile/helpless fa riferimento alla complessiva
                        organizzazione psicologica di un adulto che riporta valutazioni emotive
                        esplicitamente contraddittorie e non integrate circa la propria figura
                        d’attaccamento lungo tutto il trascritto (della Adult Attachment
                            Interview). Tali valutazioni spesso sono connotate da
                        un’identificazione con il caregiver, ma al tempo stesso
                        sono accompagnate da rappresentazioni negative e svalutanti del Sé o del
                            caregiver. Un altro aspetto che caratterizza questo
                        stato della mente è costituito dal riferimento a emozioni forti di paura che
                        possono o non possono essere state identificate come determinanti in
                        un’esperienza traumatica. Appare dunque evidente la differenza di questo
                        stato della mente con lo stato irrisolto; si tratta, infatti, di uno stato
                        pervasivo non integrato, che non si riscontra esclusivamente di fronte alla
                        discussione di eventi traumatici quali lutti o abusi. 

[3]  Il termine fa riferimento alle
                        riflessioni di Karpman [1968] in relazione alla struttura narrativa profonda
                        sia delle favole sia delle tragedie del teatro classico. 

[4]  Bowlby [1980] ne distingueva due
                                forme: la deattivazione, che comporta
                                l’esclusione dalla coscienza delle informazioni e delle valutazioni
                                affettive connesse all’attivarsi del sistema di attaccamento, e la
                                    disconnessione cognitiva, che comporta
                                l’eliminazione attiva dalla coscienza di informazioni ritenute
                                penose in merito a una data situazione o persona. 





Capitolo quinto 

La costruzione condivisa dei processi di regolazione nel
            legame sentimentale

Per comprendere i processi di regolazione del legame di coppia è necessario ricorrere non solo alla teoria dell’attaccamento ma cercare anche ulteriori punti di vista, che possano spiegare i meccanismi di funzionamento dei processi regolativi tra i partner. La coppia crea un contesto in cui le dinamiche – di regolazione e disregolazione – devono essere considerate come processi caratterizzati da una molteplicità di componenti, prodotto di scambi emotivi.


Questo capitolo è di Patrizia Velotti. 





Quando la [specificità] della collaborazione tra due cervelli ha
            successo, ciascuno dei due accresce la coerenza e la complessità dei rispettivi sistemi
 [Tronick 1998, 296]. 


1. Vecchi e
            nuovi processi regolativi 



Il modello bowlbiano ha fornito
            numerose riflessioni in merito alla necessità di tenere in considerazione il ruolo
            giocato dalle esperienze di attaccamento dopo l’infanzia, giungendo a concettualizzare
            molto chiaramente l’amore tra partner come uno specifico legame di attaccamento
            [Castellano, Velotti e Zavattini 2010]. In questa prospettiva, i legami d’attaccamento
            sono connessi, tra l’altro, alla natura delle emozioni coinvolte nell’organizzazione
            della conoscenza riguardo a se stessi, agli altri e alle relazioni [Bowlby 1979]. 
Come affermato da diversi autori
            [Crowell et al. 2002; Feeney 1999b; Velotti e Zavattini 2011a;
            2011b], la coppia rappresenta un nuovo contesto emotivo in cui si costituiscono
            specifici legami che vedono un incastro tra le vecchie modalità di
            «stare con» e le nuove modalità provenienti
            dalla relazione significativa attuale. È possibile assumere che in
            età adulta il funzionamento emotivo sia dettato da tre aspetti fondamentali: 
	 le precoci esperienze di regolazione
                    affettiva, che portano alla definizione del nucleo primario di ciò che diventerà
                    il Sé di ciascun partner[1]; 
	 le competenze autoregolatorie che, con il
                    trascorrere del tempo, svolgono un ruolo più attivo nei processi di regolazione
                    e di riconoscimento dell’altro;
                
	 il complesso processo di continuità e
                    aggiornamento delle modalità di regolazione che sembra proseguire nelle
                    successive fasi del ciclo vitale nell’ambito delle relazioni significative (fig.
                    5.1). 


[image: FIG. 5.1. Lo spazio regolativo della coppia.]
FIG. 5.1. Lo spazio
                    regolativo della coppia. 


Nell’esaminare i processi di
            regolazione propri del legame di coppia emerge, tuttavia, l’utilità di guardare oltre
            l’attaccamento e attingere a ulteriori punti di vista che possano favorire la
            comprensione dei processi regolativi tra i partner. Due aree di studio costituiscono, a
            nostro avviso, un riferimento utile nell’analizzare questi temi: la prima è data dai
            contributi sulla regolazione degli affetti provenienti dall’Infant
                Research, che, pur essendosi principalmente focalizzati sull’osservazione
            del sistema bambino-caregiver, sono stati successivamente applicati
            al contesto adulto della relazione paziente-analista [Tronick 1998; Beebe et
                al. 2000]; la seconda attiene alle elaborazioni teoriche di Schore [2002;
            2006; 2012], il quale ha approfondito il tema della regolazione affettiva tracciando un
            trait d’union tra psicoanalisi, biologia e neuroscienze. 

2.
            L’organizzazione della coppia verso la bioritmicità 



Gli studi dell’Infant
                Research hanno costituito il punto di partenza per individuare lo
            specifico dei processi di auto- ed eteroregolazione nel sistema madre-bambino. Le
            elaborazioni relative all’organizzazione dei «sistemi viventi» hanno evidenziato come,
            nel corso della vita, gli individui siano immersi all’interno di
                sistemi che si strutturano costantemente – e che sono sostenuti
            da meccanismi di influenza reciproca – attraverso processi
            costruiti congiuntamente[2] [Beebe et al. 2000]. 
Louis Sander [1977; 2002], nello
            specifico, definendo i principi che regolano i sistemi viventi, ha effettuato un
            parallelismo tra il funzionamento dei sistemi biologici e quello dei sistemi
            psicologici, ed è giunto ad affermare che: 
Il fenomeno conosciuto come autoassemblaggio, per
                cui singole componenti si uniscono per formare strutture più ampie e stabili, dotate
                di nuove proprietà, non prevedibili a partire dalle caratteristiche delle singole
                componenti (self-assembly), è osservabile in natura a molti
                livelli [Sander 2002; trad. it. 2007, 273]. 


L’autore ha precisato anche che le
            strutture più ampie (nel nostro caso la coppia) «sono meccanicamente stabili non per la
            forza dei singoli elementi, ma perché la struttura contiene e gestisce la distribuzione
            e il bilanciamento degli agenti di stress e distribuisce e controbilancia le tensioni»
                [ibidem, 274]. 
La relazione di coppia intesa,
            quindi, come un complesso sistema vivente appare definirsi, al pari degli altri sistemi
            viventi, come soggetta a una forza che la spinge ad autorganizzarsi; tale
            autorganizzazione avviene, tra l’altro, all’insegna della bioritmicità. Sander [2002]
            afferma infatti che il frequente coinvolgimento reciproco dei membri della diade,
            determinato biologicamente, struttura il senso d’unità del sistema. Quando
            due sistemi viventi condividono un segnale comune, i loro ritmi
            si «appaiano» e l’essere in coppia amplifica il segnale, aumentando la coerenza e
            intensificando il flusso di energia. In tal senso è possibile affermare, in linea con il
            pensiero di Tronick [1998], che dalla relazione fra due stati di coscienza si origini la
            nuova specificità di un legame più ampio e integrato. 
Questa «caratteristica
            configurazione di fondo» – una ritmicità appunto – «che emerge dalla modellazione
                ricorrente delle interazioni» [Sander in Amadei e Bianchi 2007,
            168-169] è necessaria per stabilire e mantenere l’autoregolazione in ciascun individuo.
            A tal proposito, gli studi che hanno indagato il bioritmo dei partner coinvolti in
            relazioni stabili, considerando, ad esempio, i cicli sonno/veglia, l’alimentazione ecc.,
            hanno evidenziato che nell’organizzazione dei ritmi circadiani è riscontrabile una
            sincronia del ritmo cardiaco e del ciclo sonno-veglia [Hoskins et
                al. 1979; Darnley 1981; Larson, Crane e Smith 1991; Hasler e Troxel 2010;
            Troxel 2010] dei membri della coppia. 
Nel complesso questi dati consentono
            di pensare alla coppia tra partner in età adulta come a un sistema che tende verso
            un’armonizzazione dei ritmi biologici, oltre che verso un’organizzazione delle
            rappresentazioni mentali. 

3. Un
            modello, un momento, un affetto 



Il modo in cui la diade
                caregiver-bambino si organizza attraverso processi di
                autoregolazione ed eteroregolazione è
            stato approfondito anche da Beebe e colleghi [2003]. Essi ritengono che ciascuna
            risposta di un membro della diade sia influenzata dal suo sistema, e, a sua volta,
            influenzi la capacità autoregolativa dell’altro e pertanto, nuovamente, la coordinazione
            della diade; si tratterebbe di un meccanismo circolare via via più raffinato e
            articolato. 
In tal senso, nel corso
                dell’intero arco di vita, i processi di eteroregolazione danno
            costantemente luogo alla strutturazione di sistemi nei quali ciascuno agisce con il
            proprio bagaglio di capacità autoregolative, e allo stesso tempo, attraverso meccanismi
            di influenza reciproca, parteciperà a definire unitamente all’altro la costruzione
            diadica della regolazione [Beebe e Lachmann 2002].
        
Vediamo ora come sono stati definiti
            i principi alla base di questi meccanismi. 
3.1. Il
                principio della regolazione attesa 



Come ormai appare chiaro dalle
                riflessioni fin qui condotte, la prevedibilità non risiede soltanto nel bambino, né
                tantomeno nell’ambiente (adulto), quanto nelle «transazioni tra il bambino e
                l’ambiente e nelle loro continue trasformazioni» [Zeanah e Zeanah 1989]. La
                percezione da parte di un individuo del processo di regolazione si basa quindi sulla
                capacità di osservare e prevedere ciò che si ripete nel suo specifico sistema e
                sulla capacità di comprendere le conseguenze di quanto accade. I «momenti di
                incontro», costituiti dai momenti in cui si «è con» e quelli in cui si è «distinti
                da», permetterebbero a ciascuno dei due partner di essere, al tempo stesso, in
                relazione e differenziati. Sulla base di questo flusso ritmico e ricorrente di
                eventi si strutturerebbero le aspettative reciproche. 
Anche Lichtenberg, Lachmann e
                Fosshage [2011] concordano con l’ipotesi che le modalità tipiche e prevedibili in
                cui si dispiega l’interazione tra i due membri della diade costituiscano una sorta
                di principio sovraordinato alla base dell’organizzazione delle rappresentazioni. In
                tal senso, i modelli operativi interni di Bowlby [1969] o le RIG
                    (rappresentazioni di interazioni generalizzate) di Stern
                [1985] sono considerati un’astrazione generalizzata da una sequenza tipica e prevedibile[3] del modo in cui si organizza e si svolge uno scambio interattivo. 
Per la costruzione di una
                regolazione attesa, in linea con il concetto di prevedibilità di Sander, risulta
                quindi fondamentale l’organizzazione temporale degli
                eventi; quando tali ricorrenze diventano affidabili costituiscono, a loro
                    volta, la condizione essenziale per abituarsi e adattarsi.
            

3.2. Il
                principio di rottura e riparazione 



La costruzione condivisa del
                sistema da parte dei membri della coppia è legata alla creazione, elaborazione,
                anticipazione e rappresentazione delle regolazioni costruite congiuntamente;
                tuttavia, la regolazione non è un processo lineare. Essa, infatti, si realizza, in
                una sequenza che vede una situazione di equilibrio, cui segue uno squilibrio, a cui
                succede una correzione e quindi un ritorno all’equilibrio[4]. 
La maggior parte delle
                interazioni tra i membri di una qualsiasi diade si basa, quindi, su episodi di
                «rottura» del contatto affettivo, a cui segue una «riparazione» e dunque il
                ripristino del contatto, che equivale, nei termini di Fonagy e colleghi [2002], al
                ripristino della sintonizzazione affettiva [Stern 1995]; questo processo appare
                destinato a ripetersi idealmente «all’infinito», dando ai membri della diade la
                percezione complessiva della loro «intesa» e la conoscenza procedurale implicita del
                senso del loro legame [Lyons-Ruth 1998; Tronick 1998; Santona e Zavattini 2009;
                Castellano, Velotti e Zavattini 2010]. 
In questa prospettiva, Tronick
                [2005] ha osservato che il fattore saliente che conduce a un normale sviluppo della
                personalità non è dato dalla sintonia affettiva tra il bambino e il
                    caregiver di per sé o dalla stabilità dell’affettività
                positiva in assoluto, ma, al contrario, esso è rappresentato proprio dalla capacità
                di riparazione degli errori interattivi. Grazie alle frequenti esperienze di
                riparazione e alla concomitante trasformazione degli affetti negativi, il bambino
                sviluppa un nucleo affettivo positivo, ovvero giunge a costituire una
                rappresentazione di sé come soggetto efficace, delle sue interazioni come positive,
                in quanto riparabili, e del caregiver come attendibile e degno
                di fiducia [Bromberg 2006].
            
In altri termini, la «normalità»
                andrebbe intesa come la capacità di poter operare delle riparazioni rispetto alle
                insopprimibili perdite di contatto, che implicano il passaggio da stati di
                equilibrio a stati di disequilibrio, piuttosto che essere immaginata come uno stato
                di sintonia stabile e continua. 

3.3. Il
                principio degli stati affettivi intensi 



La regolazione è determinata
                anche dai momenti affettivi intensi, quali possono essere gli stati di intenso
                coinvolgimento tra i due membri della diade, oppure i momenti di grossa attivazione
                negativa in seguito alla percezione dell’assenza di conforto in una situazione di
                paura. Tali esperienze, se si presentano con una certa ricorrenza (quindi in base al
                principio di regolazione attesa), tendono, nella maggior parte dei casi, ad avere un
                ruolo organizzatore [Pine 1981]. 
Anche le esperienze traumatiche
                costituiscono momenti affettivi intensi, nei quali una singola esperienza può avere
                un potere organizzante. In proposito Stern [1985] ha affermato che tali esperienze
                possono rappresentare delle fonti di distorsione e diventare molto influenti fino a
                quando (e se) non vengono ridotte nel loro impatto attraverso una sorta di
                bilanciamento dato dall’accumularsi di ricordi che vanno in una diversa direzione.
                Secondo l’autore, infatti, le «esperienze presenti agiscono da innesco nel
                selezionare e assemblare i frammenti del passato che, una volta integrati, ci
                aiutano a riconoscere quanto sta accadendo nel presente e ad affrontarlo» [Stern
                2004; trad. it. 2005, 29]. Si tratterebbe di momenti condivisi affettivamente e
                cognitivamente da due persone grazie ai quali è possibile esplorare quello che
                l’autore chiama «un mondo in un granello di sabbia», ovvero un singolo elemento
                basilare dell’esperienza reale. 
Nel complesso, possiamo quindi
                ritenere che anche in un sistema vivente come quello costituito dalla coppia di
                partner, impegnati in una relazione sentimentale stabile: a) si
                organizzino pattern regolativi attesi, grazie ai quali osservando ciò che si ripete
                si giunge a prevederlo, maturando allo stesso tempo la capacità di comprendere
                quanto accade; b) si strutturi un andamento non lineare, nel
                quale vengono sperimentati episodi di «rottura» del contatto affettivo, a cui
                seguono «riparazioni»; c) si
                sperimentino momenti affettivi intensi sia positivi sia negativi in virtù dei quali
                le esperienze vengono riorganizzate. 


4. La
            regolazione emotiva nella coppia sentimentale: una proposta 



Possiamo, a questo punto, delineare
            quattro fondamenti della regolazione nelle coppie sentimentali. 
	
                    Tutti i sistemi viventi costruiscono una loro organizzazione in cui i
                        processi di autoregolazione ed eteroregolazione (regolazione interattiva)
                        agiscono contemporaneamente. Il sistema «coppia» si
                        connota per la contemporanea presenza del pregresso bagaglio di competenze
                        regolative di ciascun partner e dei nuovi processi regolativi che al suo
                        interno hanno luogo. Mentre regoliamo il nostro stato interno,
                    infatti, continuiamo a essere in relazione con l’altro e ne siamo influenzati –
                    qualunque sia il sistema nel quale siamo immersi. In altri termini, le emozioni
                    come sentirsi ansiosi, agitati o giù di morale, dipendono
                        anche dal contatto con gli altri, dal modo in cui li
                    influenziamo o ne siamo influenzati. 
	
                    Ogni sistema è caratterizzato da un proprio grado di elasticità o
                        rigidità, mostrando così aspetti di maggiore o minore apertura alle
                        influenze e alle differenziazioni dei due membri che lo compongono.
                    È possibile, infatti, che l’armonia della regolazione, con il passare
                    del tempo, possa persistere, migliorare o deteriorarsi, poiché i
                        sistemi differiscono nella loro elasticità o rigidità al mantenimento o
                        all’alterazione di tale organizzazione. Questa riflessione di
                    Sander chiarisce in che senso è possibile affermare che le competenze regolative
                    non sono mai date per acquisite, poiché lungo l’intero ciclo vitale esse, per
                    consentire un costante adattamento all’ambiente e alle relazioni, devono
                    garantire un diverso grado di elasticità a seconda del sistema nel quale
                    l’individuo è immerso. Nello specifico delle relazioni di coppia – dove è
                    presente un coinvolgimento emotivo costante, che richiede una continua
                    negoziazione tra gli scopi soggettivi, quelli dell’altro e quelli di entrambi i
                    partner come coppia – queste competenze vengono particolarmente sollecitate.
                
	
                    L’interiorizzazione delle rappresentazioni è legata alle interazioni
                        quotidiane tra i partner, ma anche alla peculiarità di
                        alcuni stati affettivi intensi
                        sperimentati nella coppia. Quando due menti interagiscono, esse
                    creano e condividono l’esperienza con una certa «approssimazione»; tale
                    approssimazione viene definita come lo spazio grazie al quale prende vita la
                    creatività della relazione, essendo inevitabile che della «danza» facciano parte
                    anche i «passi falsi» [Stern 1997]. Come ha suggerito Stern, inoltre, ciò che
                    pensiamo dell’altro (le rappresentazioni del partner, nel nostro caso) non è
                    interamente e fedelmente frutto di ciò che abbiamo vissuto nella quotidianità,
                    ma anche di come lo abbiamo vissuto e di momenti intensi
                    che eventualmente vanno a sconvolgere ciò che è «solito» accadere. 
	
                    Le emozioni, oltre ad avere qualità positive o negative, svolgono
                        funzioni fondamentali e attivano processi di cambiamento.
                    Unitamente al tema dell’intensità degli stati affettivi, occorre
                    anche sottolineare le altre possibili funzioni dell’esperienza emotiva. È
                    possibile, infatti, distinguere le emozioni in virtù della loro funzione
                        adattiva, ad esempio in risposta a una minaccia
                    sperimentata dall’individuo, o maladattiva, scaturente, ad
                    esempio, dall’erronea attribuzione a una situazione del presente di un disagio
                    proveniente dal passato. In quest’ottica, appare utile la distinzione effettuata
                    da Izard e colleghi [2008] tra: 
	 emozioni adattive primarie, si tratta
                    delle principali reazioni agli stimoli. Tra queste vi sono la tristezza in
                    relazione alla perdita, la rabbia in risposta a una violazione o la paura in
                    risposta alla minaccia. Esse includono le reazioni emotive che originano dalle
                    aree corticali del cervello, quali l’amigdala [LeDoux 1996]; 
	 emozioni adattive secondarie, si tratta di
                    quelle risposte che sono secondarie ad altri processi interni – quali le
                    reazioni alle precedenti risposte emotive a uno stimolo – e che possono
                    costituire delle difese contro questi stessi processi. Esse possono essere
                    influenzate maggiormente dai processi consci e coinvolgono la valutazione e a
                    volte l’inibizione o distorsione delle risposte primarie; ne sono un esempio la
                    sensazione di rabbia in risposta a un senso di disagio, il sentirsi spaventati
                    dai sentimenti di rabbia, il sentirsi in colpa rispetto a un evento traumatico.
                    Nelle interazioni di coppia, come vedremo meglio in seguito, queste emozioni
                    sono generalmente più difficili da gestire e spesso determinano il costituirsi
                    di circoli viziosi;
                
	 emozioni maladattive primarie, si tratta
                    di reazioni primarie nei confronti dell’altro partner, basate su esperienze
                    passate irrisolte, piuttosto che su risposte adattive a circostanze del momento.
                





La maggiore utilità di tale
            distinzione risiede nella valorizzazione della specificità che le emozioni hanno nel
            favorire o meno la regolazione del sistema. In altri termini, quando irrompono
            determinati tipi di emozioni, maladattive e resistenti al cambiamento, legate a qualche
            trauma presente nella storia personale di uno o entrambi i partner, esse inevitabilmente
            «dirigono» in qualche modo i processi regolativi tra i partner. 

5. Gli
            effetti della disregolazione infantile nell’adulto 



La
                disregolazione affettiva nelle precoci esperienze
                caregiver-bambino è da molti intesa come la «radice» della
            psicopatologia [Tronick 1989], data l’impossibilità per il bambino di pervenire allo
            sviluppo di adeguate strutture di funzionamento psicologico. Come è stato detto nel
            primo capitolo, gli scambi affettivi nella relazione adulto-bambino facilitano o
            inibiscono il funzionamento cerebrale durante i primi due anni di vita. L’esperienza
            cronica di stati affettivi iperattivanti disorganizzanti, come pure di stati di
            ipoattivazione caratteristici della dissociazione, ha infatti effetti devastanti sulla
            maturazione della struttura psichica. In particolare, la sperimentazione di stati di
            disregolazione fisiologica gravi e protratti (derivanti da traumi relazionali tipici
            dell’abuso, della negligenza o di entrambi) compromette gravemente la capacità di
            regolazione affettiva [Schore 2003]. 
Questa lettura è condivisa da Cole,
            Michel e O’Donnell-Teti [1994, 84] i quali ritengono che «tutte le forme di
            psicopatologia condividono dei sintomi di disregolazione emotiva e i meccanismi di
            difesa sono, in sostanza, delle strategie di regolazione emotiva per evitare,
            minimizzare, o trasformare gli affetti troppo difficili da tollerare». 
Schore, riprendendo una riflessione
            di Bach [1998], sottolinea come la disregolazione affettiva sia «una caratteristica
            centrale dei disturbi di personalità borderline», che si manifesta
            in modo specifico quando «gli alti e bassi sono troppo estremi,
            troppo prolungati, o troppo imprevedibili o rapidamente ciclici»
                [ibidem, 188]. 
Nello specifico, il disturbo
                borderline di personalità e il disturbo postraumatico da stress
            sono al centro del dibattito sull’argomento, laddove i pazienti
                borderline sembrano caratterizzarsi per una storia di
            attaccamenti infantili traumatici [Lyons-Ruth e Jacobvitz 2008], disturbi nel controllo
            degli impulsi, nonché difficoltà interpersonali di autointegrazione, e infine problemi
            dissociativi in situazioni di stress; un quadro sintomatologico presente anche nei
            pazienti che soffrono di disturbo postraumatico da stress [Herman e van der Kolk 1987]. 
Questa ipotesi appare corroborata
            anche dalla neurobiologia, che ha evidenziato nei pazienti con disturbo
                borderline alterazioni in specifiche aree cerebrali, quali
            l’amigdala [Corrigan, Davidson e Heard 2000] e la zona orbito-frontale [Goyer, Konicki e
            Schulz 1994]. 
In questa lettura, la
            disorganizzazione dell’attaccamento viene considerata un elemento fondamentale nella
            comprensione della disregolazione. Il trauma relazionale, che spesso ne è alla base,
            sarebbe, infatti, inscritto nella memoria procedurale implicita, risperimentato nella
            disregolazione del sistema autonomo ed esiterebbe in una serie di disturbi
                attachment-related, quali una
            disregolazione nel funzionamento sociale, comportamentale e biologico – funzioni
            affidate al sistema di controllo fronto-limbico, immaturo, e all’emisfero destro,
            inefficiente [Schore 1994; 1996; 1997; 2007]. Tale compromissione sarebbe, almeno in
            parte, recuperabile attraverso un percorso psicoterapeutico in grado di modificare
            quelle capacità che in taluni casi non si sono mai potute sviluppare o che sono
            danneggiate. In questo senso, la relazione terapeutica viene intesa come riparatrice del
            Sé danneggiato e non regolato. 
Emerge, alla luce di queste
            considerazioni, il ruolo centrale giocato dalle esperienze e rappresentazioni
                disregolate[5], che sono impresse nell’individuo e che entrano in
            gioco inevitabilmente nella relazione con il partner. Si ipotizza
                che talune esperienze con il partner possano riattivare
            circuiti «traumatici» e provocare l’innesco di reazioni abnormi con effetti sul sistema
            coppia, oltre che sui singoli partner. 

6. La coppia
            disregolata 



La disregolazione negli adulti
            dunque inevitabilmente entra in gioco nell’organizzazione del sistema coppia che si va a
            creare, caratterizzandosi generalmente per una certa rigidità dei partner evidenziabile
            anche in diverse alterazioni neurobiologiche associate. In che modo questa rigidità si
            strutturi nel sistema è meno chiaro, e i riferimenti teorici fin qui utilizzati non
            hanno prodotto specifiche riflessioni. 
Da una prospettiva diversa, invece,
            Fruzzetti e Iverson [2006; Iverson, Fruzzetti e Shenk 2009; Iverson et
                al. 2011], si sono focalizzati sulla specificità dei processi
                di disregolazione della coppia. Gli autori, in linea con le
            considerazioni fin qui effettuate, hanno ribadito la necessità di considerare il
            reciproco contributo dei partner alla relazione, sottolineando, allo stesso tempo, che
            sebbene anche uno solo dei partner, se sufficientemente in difficoltà, possa dar luogo a
            pattern disregolativi, in generale la probabilità che si determini un processo
            disregolativo si accresce al realizzarsi di diverse condizioni, di natura individuale e
            relazionale. Nello specifico gli autori fanno riferimento a: 
	 vulnerabilità alle emozioni negative,
                    ovvero la presenza di alti livelli di sensibilità e di reattività in uno o
                    entrambi i partner, cui si associa una difficoltà nella capacità di ritornare
                    allo stato emotivo precedente all’attivazione; 
	 abilità e competenze emotive deficitarie:
                    ne sono un esempio la mancanza di consapevolezza delle emozioni e la difficoltà
                    a tollerare le emozioni primarie. La presenza di una certa competenza emotiva,
                    infatti, dovrebbe al contrario consentire ai partner di
                    scegliere situazioni nelle quali poter agire efficacemente, identificare,
                    categorizzare e tollerare le esperienze; 
	 risposte problematiche del partner
                    rispetto all’espressione di emozioni, pensieri, obiettivi e desideri [Fruzzetti,
                    Shenk e Hoffman 2005]. Si tratta di risposte che non riescono nella validazione
                    dell’esperienza o del comportamento messo in atto dall’altra persona. La
                    validazione, infatti, si realizza quando l’altro riconosce o legittima
                    l’esperienza e/o il comportamento del proprio partner [Fruzzetti e Iverson
                    2006], accettandoli come veri. L’invalidazione, al contrario, si realizza quando
                    l’altro rifiuta o non accetta come vera e legittima l’esperienza e/o il
                    comportamento del proprio partner; tale processo andrebbe a determinare o
                    intensificare uno stato emotivo negativo. 


Le prime due condizioni, come si può
            facilmente notare, attengono a un piano strettamente individuale, mentre la terza è
            relativa alle risposte dell’altro e, seppur da un versante teorico
            diverso rispetto a quello sinora riportato, evidenzia il contributo di entrambi i
            partner alla costruzione condivisa dei processi disregolativi. Utilizzando le
            riflessioni sinora riportate, per riferirci appunto al contesto emotivo della coppia,
            riteniamo sia possibile affermare che un partner può non riuscire a regolare
            efficacemente le proprie emozioni a causa: 
	 dell’intensità delle emozioni negative che
                    sta sperimentando; 
	 delle sue stesse scarse competenze;
                
	 della presenza di risposte non responsive
                        dell’altro ai segnali di disagio (che Fruzzetti e
                    Iverson definiscono appunto con il termine «invalidazione»). 


Secondo Fruzzetti e Iverson
                l’invalidazione[6] rappresenta quell’elemento che va a creare, mantenere o esacerbare la
            reattività emotiva e la disregolazione individuale; ciò innalzerebbe i livelli di
            attivazione emotiva della coppia determinando un aumento della difficoltà di espressione
            emotiva che genererebbe ulteriore invalidazione (cfr. fig. 5.2). 
In conclusione, provando a tirare le
            fila di questo discorso, è possibile affermare che la regolazione emotiva nelle
            relazioni di coppia può essere compresa anche alla luce dei
            processi alla base della costruzione e regolazione dei sistemi viventi. 
[image: FIG. 5.2. Processi di disregolazione individuale e invalidazione reciproca nella coppia.]
FIG. 5.2. Processi di
                    disregolazione individuale e invalidazione reciproca nella coppia.
                


In tal senso, risultano cruciali le
            capacità del sistema a) di coordinarsi in maniera coerente, stabile
            e prevedibile; b) di tollerare le possibili rotture nelle sequenze
            interattive e di riparare a esse; c) di determinare un intenso
            coinvolgimento affettivo che ha il potere di ridefinire alcuni aspetti fondamentali del
            sistema stesso. 
L’insieme di questi elementi va a
            costruire la trama emotiva della relazione (coerenza, stabilità e intensità delle
            emozioni sperimentabili). In questo quadro, la disregolazione si
            realizza quando, al contrario, il sistema risulta privo di tali competenze, ovvero: 
	 è privo di coordinazione e ritmicità,
                    rigido e poco flessibile all’adattamento. In questo caso, infatti,
                    l’«oscillazione» non è tollerata; 
	 si creano nel sistema disconnessioni
                    «tossiche» [Siegel 1999], cioè rotture cui non segue la capacità di
                    riconnessione e riparazione per la presenza di carenze emotive in uno o in
                    entrambi i partner;
                
	 irrompono affetti negativi traumatici che
                    non sono arginabili dai partner e non sono tollerabili dal sistema coppia.
                


La disregolazione quindi può aver
            origine nella storia individuale dei partner, così come nella loro relazione di coppia.
            In tal senso, le relazioni di coppia possono collocarsi lungo un
                continuum dove da una parte vi sono quei partner che riescono a
            trovare modalità di espressione emotiva e comportamentale funzionali, adattive, frutto
            delle loro reciproche competenze individuali, della minore vulnerabilità emotiva e delle
            validazioni, mentre dall’altra vi sono coppie che si caratterizzano per la presenza di
            emozioni disadattive che si mantengono costanti nel tempo, per la scarsa competenza
            emotiva dei partner e per l’incapacità di accettare l’esperienza emotiva dell’altro
                validandola con successo. Quest’ultimo tipo di coppia si
            ingaggia così in comportamenti che sono problematici sia perché possono portare a
            maggiori problemi interpersonali, sia perché possono esacerbare nell’immediato
            l’attivazione delle emozioni negative in ciascuno dei partner [Fruzzetti e Iverson 2004;
            Iverson et al. 2011]. 
La coppia può quindi essere intesa
            come un campo dinamico (cambiamenti di stato continui),
                complesso (il bagaglio di cui ciascun partner è portatore incontra quello
                dell’altro), non lineare (i cambiamenti che avvengono sulla
            base di momenti affettivi intensi non sono sempre prevedibili), emotivamente
                ricco (l’amore, la passione, ma anche la gelosia, l’invidia, l’odio sono
            emozioni che a volte si «scontrano» nel legame sentimentale) nel
            quale si gioca parte della vita di ciascun individuo. In tale contesto la regolazione e
            la disregolazione vanno dunque intese come processi multicomponenziali, frutto di scambi
            interattivi, emotivi, comportamentali. 



[1]  Il Sé può essere concepito, secondo
                            la definizione di Alan Sroufe [1989], come un’organizzazione interna di
                            atteggiamenti, sensazioni, aspettative e significati che sorge da una
                            matrice organizzata di cure parentali. 

[2]  Quest’accento sulle proprietà regolative
                    della struttura era già stato posto da Hinde [1997] il quale, da un altro
                    versante, aveva ripreso il concetto di Bowlby [1979] di modello operativo
                    interno, per sottolineare le capacità regolative dei sistemi diadici, la cui
                    comprensione non era possibile esclusivamente sulla base delle caratteristiche
                    di ciascun partecipante alla relazione. Le sue affermazioni ben si prestano
                    anche a illustrare ciò che accade in un legame sentimentale tra adulti, quando
                    due partner costituiscono una nuova relazione, un sistema le cui caratteristiche
                    e specificità vanno oltre le peculiarità dei singoli membri; tale sistema può
                    essere considerato come una «creatura» che, sin dalla sua nascita, cercherà un
                    proprio equilibrio, una regolazione che ne consenta la sopravvivenza. Questi
                    concetti, seppur non esplicitamente sviluppati dagli studiosi dell’attaccamento
                    in termini di sistema, a ben vedere, non appaiono del tutto nuovi a questo
                    modello teorico. Il riferimento di Bowlby [1973] alla capacità delle relazioni
                    intime di ridurre l’ansia e quindi di intervenire nei processi di regolazione
                    emotiva costituisce un fondamentale riconoscimento delle proprietà regolative
                    dei legami di attaccamento oltre l’infanzia. 

[3]  Su questo tema anche la teoria
                        dell’attaccamento ha fatto ampiamente riferimento alla prevedibilità,
                        definendo l’organizzazione dei modelli operativi interni come
                        relazione-specifici. Autori come Judith Crowell [Castellano et
                            al. 2012] hanno difatti sottolineato il ruolo giocato dalle
                        interazioni quotidiane con una figura significativa nella costruzione di
                        aspettative circa le reazioni (proprie e dell’altro) al disagio, alla
                        minaccia ecc.; tali aspettative costruirebbero un modello di prevedibilità,
                        frutto di quella specifica relazione di attaccamento. 

[4]  Questo discorso trova un utile
                        riferimento nel concetto di «sistemi dinamici non lineari» il cui
                        approfondimento può essere trovato in Beebe e colleghi [2003]. 

[5]  Occorre precisare che i
                    teorici dell’attaccamento Shaver e Mikulincer [2002], come riportato nel secondo
                    capitolo, fanno riferimento al termine «disregolazione» per indicare un
                    «danneggiamento» della regolazione dell’ansia proprio delle persone con
                    attaccamento insicuro. È evidente che si tratta di due accezioni diverse dello
                    stesso termine, laddove sulla base di quanto sinora affermato la disregolazione
                    affettiva costituisce un indicatore di potenziale disagio psicopatologico.
                

[6]  Tale concetto è stato approfondito anche da
                    Fonagy e colleghi [2002], ma non è stato riferito allo specifico della relazione
                    di coppia come fatto da Fruzzetti e Iverson.





Capitolo sesto 

Trame emotive delle relazioni violente

Lo studio dei processi di regolazione emotiva nei sistemi di coppia è una nuova chiave di studio per la psicologia. La disregolazione delle emozioni tra i partner non esemplifica semplicemente una difficoltà nella regolazione emotiva, ma diviene essa stessa caratteristica del sistema di coppia. Sono le risposte disadattive a dar luogo a cicli negativi che possono sfociare in comportamenti violenti.


Questo capitolo è di Rosetta Castellano e Patrizia
            Velotti. 





1. Il ruolo
            centrale delle emozioni 



Le relazioni di coppia giocano un
            ruolo fondamentale nel contribuire al benessere psicofisico o al contrario al
            costituirsi di forme di disagio nei partner [Uchino, Cacioppo e Kiecolt-Glaser 1996;
            Anderson 2002; Pico-Alfonso et al. 2006; Ellesberg et
                al. 2008]; esse, in effetti, sono state descritte come la «fonte più
            frequente sia di felicità, sia di disagio» [Berscheid e Reis 1998, 243]. 
In questo contesto, i processi di
            regolazione che connotano il clima della relazione appaiono di estremo interesse teorico
            ed empirico, consentendo di porre l’accento sulla natura profondamente relazionale dei
            fenomeni che si verificano all’interno della coppia. Il focus sui
            processi di regolazione emotiva nei sistemi costituisce, in tal senso, una recente e
            promettente area di studio, che si sta espandendo in concomitanza con la «svolta
            emozionale» evidente in diverse aree della psicologia. In un editoriale pubblicato sulla
            rivista «Motivation and Emotion», Richard Ryan [2007] sostiene
            infatti che: 
Dopo trent’anni di dominio degli approcci
                cognitivi, i processi motivazionali ed emotivi sono tornati alla ribalta. Sia i
                ricercatori sia i clinici stanno iniziando a considerare i limiti di approcci che
                siano esclusivamente cognitivi per la comprensione dell’attivazione e della
                regolazione del comportamento umano […]. In altri termini, gli interventi cognitivi
                che non guardano alla motivazione e all’emozione stanno dimostrando sempre più di
                avere un’efficacia limitata rispetto ai problemi per i quali essi vengono utilizzati
                    [ibidem, 1]. 


Questo discorso ben si applica allo
            specifico delle relazioni in cui si verificano fenomeni di violenza, ove i contributi
            più attuali sembrano orientarsi verso lo studio delle
                proprietà regolative delle relazioni violente, che sono
            considerate «proprietà della relazione, piuttosto che dei singoli partecipanti» [Hinde
            1997, 93]. 
Attualmente, esiste una certa
            evidenza empirica che tende a privilegiare una lettura relazionale
            del fenomeno [Stets e Straus 1989; Sugarman e Hotaling 1989; Archer 2000]; lettura che
            qui assume un ruolo fondamentale, facendo da filo conduttore nelle riflessioni proposte.
            Occorre, tuttavia, sottolineare che questo modello di comprensione non esclude bensì
            contempla la necessità di essere integrato con altri approcci esistenti, al fine di
            consentire una maggiore comprensione di quanto accade quando si innescano episodi o più
            spesso circoli di violenza tra i partner. Se, infatti, si intendono approfondire le
            caratteristiche di coloro che agiscono con maggiore frequenza comportamenti violenti
            verso il proprio partner, l’ottica individuale, che esplora e analizza le
            caratteristiche di personalità e la storia individuali, appare di fondamentale
            importanza; così come i diversi tentativi di individuare le caratteristiche di
            personalità e la storia delle vittime d’abuso risultano molto utili nella comprensione e
            individuazione di possibili soggetti a rischio; parimenti, va sottolineata l’utilità
            delle molteplici teorie sulle origini dell’aggressività. Allo stesso tempo, tuttavia,
            l’attenzione al clima emotivo e regolativo della relazione violenta costituisce un utile
            elemento d’analisi qualora si voglia approfondire il funzionamento delle dinamiche
            cocostruite nella coppia. 
Nello specifico, per comprendere il
            funzionamento di quelle coppie che si trovano stabilmente coinvolte in comportamenti
            violenti è stato sinora sottolineato il peso del bagaglio emotivo dei singoli partner:
            in esso possono essere presenti a) difficoltà di regolazione;
                b) stati dissociati del Sé; c) carenze
            nella capacità di mentalizzazione oppure nella capacità di sintonizzazione o validazione
            (per usare il linguaggio di Fruzzetti e Iverson). 
Alla luce di queste considerazioni,
            è stato possibile quindi individuare alcuni elementi fondamentali (indicati graficamente
            nella figura 6.1) nella comprensione della violenza all’interno delle relazioni
            sentimentali. 
In questa linea, ipotizziamo che la
            violenza possa essere utilmente intesa come l’esito di emozioni disregolate
            in un sistema di
                coppia rigidamente «organizzato» in modalità scarsamente flessibili
            d’interazione. 
[image: FIG. 6.1. L’incontro tra i partner dà luogo a un sistema violento.]
FIG. 6.1. L’incontro tra i
                    partner dà luogo a un sistema violento. 



2. Il tenore
            affettivo della relazione 



Il ruolo delle emozioni nel
            comportamento violento appare dibattuto da punti di vista spesso molto differenti tra
            loro [Scherff e Retzinger 2002; Bell e Naugle 2008].
        
Tra le emozioni che sono state
            descritte in letteratura [Novaco 1994; Ellis e Malamuth 2000] come maggiormente connesse
            all’insorgere di comportamenti violenti nella coppia vi sono principalmente la rabbia,
            la gelosia, la perdita di fiducia e l’affetto negativo (irritabilità, ansia, umore
            basso). La gelosia, ad esempio, definita come una reazione emotiva complessa e
            multidimensionale, è considerata un antecedente della rabbia, il cui fine sarebbe quello
            di allontanare la sensazione di perdita di fiducia attraverso comportamenti di controllo
            e dominio; essa avrebbe quindi una funzione di protezione del Sé [Parrott e Smith 1993;
            Guerrero, Spitzberg e Yoshimura 2004; Cavanna 2009]. Berkowitz [1993] ha sostenuto che
            nelle famiglie le reazioni emotive impulsive forti rappresentano l’elemento cardine
            dell’attivazione aggressiva; tuttavia le emozioni, che motivano il comportamento, non
            causerebbero automaticamente l’azione violenta. Secondo l’autore [Berkowitz L. 1993;
            Berkowitz J. 2000], infatti, la violenza domestica va comunque intesa in larga parte
            come una reazione emotiva a uno stato che la persona percepisce come disturbante;
            laddove ogni affetto negativo può costituire una motivazione all’aggressione. 
Tale ipotesi è stata indagata anche
            da John Gottman, il quale ha rilevato nelle coppie insoddisfatte la presenza di aspetti
            quali la mancanza di sentimenti positivi, una maggiore tendenza alla critica e
            all’assunzione di un atteggiamento difensivo, una maggiore presenza di sequenze
            interattive della tipologia definita «moglie-richiedente/marito-evitante», la presenza
            di attribuzioni negative sul partner e di racconti più negativi sul matrimonio o sulla
            relazione in generale e, infine, la presenza in questi partner di livelli di attivazione
            fisiologica maggiori. I dati di ricerca prodotti da Gottmann e colleghi [1995] hanno
            messo in luce come nelle coppie, in situazioni di disagio, le emozioni negative possano
            attivare pattern di comportamenti distruttivi reciproci[1].
        

3. Uno
            sguardo alle emozioni disregolate 



Nell’analisi delle emozioni
            maggiormente coinvolte nei processi disregolativi presenti nei comportamenti violenti,
            il contributo della teoria dell’attaccamento appare ancora una volta utile. John Bowlby
            ha affermato che la possibilità di restare soli, così «come l’essere coscienti, ci rende
            tutti codardi» [Bowlby 1979; trad. it. 1982, 122], e spinge ogni individuo a evitare
            questa circostanza, così come si evita qualsiasi altro indizio di potenziale pericolo.
            L’autore riporta alla storia ancestrale dell’uomo l’origine di questo sentimento,
            facendo riferimento a quella fase del nostro passato nella quale essere soli significava
            essere esposti al pericolo dei predatori. Per queste ragioni, egli afferma che: 
La minaccia di perderla [la figura di
                attaccamento] suscita angoscia e una vera e propria disperazione; entrambe queste
                emozioni, inoltre, suscitano facilmente rabbia [Bowlby 1969; trad. it. 1972, 208].
            


La paura, la
                rabbia e la tristezza sono quindi intese
            come risposte emotive universalmente riconosciute rispetto alla minaccia della mancanza
            di disponibilità della figura d’attaccamento [Bowlby 1973; Weiss 1975; Kobak e Madsen
            2008]. La paura attiva il sistema d’attaccamento in modo che l’individuo possa
            ristabilire un contatto con la figura che ha un ruolo significativo sul piano
            dell’attaccamento. La rabbia sostiene la persona nei suoi
            sforzi di ricongiungersi al partner e rappresenta un segnale comunicativo volto a
            scoraggiare la mancanza di disponibilità dell’altro [Bowlby 1979]. La tristezza subentra
            quando l’individuo riconosce l’inutilità dei suoi sforzi per ripristinare la vicinanza
            alla figura d’attaccamento. 
Occorre, tuttavia, precisare che le
            emozioni descritte non sono nella realtà mutuamente escludentesi, nel senso che in una
            relazione dominano affetti diversi in momenti diversi, per cui il ruolo che esse
            svolgono può variare «in base alla funzione che hanno in una data interazione»
            [Greenberg 2000]. Queste riflessioni inoltre consentono una definizione più ampia degli
            effetti «più importanti e a lungo termine di relazioni familiari disfunzionali che
            possono essere legati non tanto o non semplicemente all’imitazione di specifici
            comportamenti violenti, ma piuttosto all’incapacità di regolare le emozioni dolorose e
            distruttive, come la paura» [Dutton 2011]. 
3.1.
                Paura 



Henry Krystal, nel saggio
                    Regolazione degli affetti e
                    narcisismo, ha affermato che: 
La paura è il segnale di un pericolo
                    imminente. Si assume, comunque, che il pericolo sia evitabile o affrontabile.
                    Quando un individuo si confronta con un pericolo che è determinato come
                    inevitabile o impossibile da fuggire, e non è possibile ricevere alcun aiuto,
                    allora l’unico esito è la resa. Questa visione è in accordo con quella di Freud
                    [1926] secondo cui: «il nucleo, il significato» della causa di un trauma
                    psichico è «la valutazione delle nostre forze rapportate all’entità del
                    pericolo, l’ammissione della nostra impotenza di fronte a esso» [Krystal 1998;
                    trad. it. 2001, 252]. 


La violenza viene qui letta
                anche in relazione alla paura di esprimere i bisogni d’attaccamento sperimentati;
                tale paura subentrerebbe nei casi in cui vi è una reale risposta negativa dell’altro
                oppure l’aspettativa di una risposta negativa. Secondo Bowlby [1973; 1979], in
                questo caso l’attivazione del sistema d’attaccamento determina effetti simili alla
                    reazione d’allarme che si verifica negli animali,
                producendo un’iperattivazione ormonale e neurobiologica che include il rilascio di
                cortisolo e di oppioidi endogeni. Nel corso dello sviluppo,
                quando strutture quali l’ipotalamo e la corteccia prefrontale e orbito-frontale sono
                in rapida maturazione, esperienze frequenti di questo tipo potrebbero influenzare lo
                sviluppo dello stesso sistema nervoso [Siegel 2001]. 

3.2.
                Rabbia 



Come è stato affermato in
                precedenza, poiché il fine di un comportamento d’attaccamento è quello di mantenere
                il legame affettivo con il partner, qualsiasi situazione che sembri
                    mettere in pericolo tale legame può suscitare una qualche
                reazione/azione destinata a proteggerlo. In queste circostanze: «maggiore è il
                pericolo della perdita, più intenso e multiforme è il tipo di reazione/azione
                suscitata per impedirla» [Bowlby 1980; trad. it. 1983, 58]. 
In tal senso, diviene possibile
                cogliere non solo il significato delle emozioni, ma anche le loro qualità. Vi è,
                infatti, una rabbia che può essere definita come funzionale e
                che contribuisce a superare gli eventuali ostacoli al ricongiungimento con la figura
                di attaccamento, come nei casi in cui la separazione è temporanea o quando la
                minaccia della perdita scaturita dalla crisi è accompagnata dalla
                    speranza di un esito favorevole. È questo il caso, ad
                esempio, di quelle coppie in cui un partner riesce a sentire e riconoscere le
                emozioni del proprio compagno e, rispetto alla minaccia di abbandono, sperimenta un
                senso di rabbia che però lo scuote fino al punto di mettersi in discussione per
                cercare di porre rimedio alla situazione problematica e «recuperare» la relazione;
                si tratterebbe di una rabbia biologicamente determinata a cui si accompagna la
                speranza [Bowlby 1973; 1980]. 
Quando la sensazione di perdita
                o i segnali di rifiuto del partner sono sentiti come continui, o come troppo
                pericolosi, subentra, invece, la rabbia della disperazione, una
                rabbia priva di funzionalità e diretta contro la persona che si
                sente ormai perduta. È il caso, ad esempio, di chi si accorge improvvisamente che
                nulla potrà far cambiare idea al proprio partner in merito alla decisione di
                interrompere il rapporto. Il sentimento di rabbia è così disperato che la persona
                non nutre alcuna speranza di poter modificare la situazione
                per cui tutto l’odio viene riversato su colui il quale sembra impassibile di fronte
                al dolore che si sta sperimentando. La rabbia verso il partner, in questo senso, può
                diventare disfunzionale quando i pensieri e le azioni aggressive superano l’incerto
                confine tra ciò che ha un fine dissuasivo e ciò che ha un fine vendicativo, per cui
                ciò che si prova non è più «il cocente dolore della rabbia, ma la malevolenza dell’odio»[2] [Bowlby 1973; trad. it. 1982, 239]. 
Il focus sulla
                    disregolazione
                dell’aggressività è stato approfondito da Schore [2012], che
                nella sua proposta teorica ipotizza appunto uno stretto legame tra processi mentali
                e neurobiologici, evidenziando: 
	 un’associazione tra comportamento
                        ostile-aggressivo [Lyons-Ruth, Alpern e Repacholi 1993] e attaccamento
                        disorganizzato, cui si accompagna un deterioramento di specifiche aree
                        cerebrali. Diversi contributi [Miller et al. 1997;
                            Raine et al. 1998; Starkstein e Robinson 1997]
                        hanno evidenziato, infatti, un’associazione tra la disregolazione
                        dell’aggressività e un’alterazione di specifiche funzioni
                            orbito-frontali. Davidson, Putnam e Larson [2000] hanno
                        riferito di una forma di disregolazione emotiva che coinvolge l’amigdala,
                        l’area orbito-frontale e il cingolato anteriore. A tali aree sarebbero
                        riconducibili anche difficoltà nel riconoscimento emotivo della rabbia e di
                        alcune specifiche espressioni facciali, nonché un innalzamento dei livelli
                        di aggressività [Blair e Cipolotti 2000]; 
	 una distinzione, in linea con la
                        teoria di Panksepp[3] sulla rabbia, tra: aggressività «fredda» e aggressività «calda».
                        L’aggressività «fredda», prevalentemente legata al comportamento predatorio,
                        non è connessa ai sentimenti di rabbia o ira, ma riguarda la presenza di uno
                        specifico bisogno che stimola la ricerca; essa è associata all’attivazione
                        del sistema dopaminergico. L’aggressività «calda», al contrario, è connessa
                        ai sentimenti di rabbia e risulta associata a una ridotta attività
                        prefrontale e a un aumento dell’attività
                        sottocorticale [Raine et al. 1998]; in aggiunta, essa
                        si assocerebbe anche a un incremento dei livelli metabolici nell’emisfero
                        destro. L’innesco della rabbia-ira, che vede coinvolto il nucleo mediale del
                        complesso amigdaloideo, attiva programmi motori stereotipati, associati alla
                        risposta «di attacco» (contrapposta a quella di «fuga»). 


La rabbia e l’ostilità dirette
                contro la figura d’attaccamento sono dunque considerabili come reazioni alla
                frustrazione, dalle quali possono scaturire anche comportamenti aggressivi e
                violenti messi in atto da uno o da entrambi i partner[4]. 
Come si può notare, in questa
                lettura, l’enfasi è data al fatto che questi comportamenti si inneschino in
                situazioni di minaccia, immaginaria o reale, di rifiuto, di separazione o di
                abbandono da parte del partner. È stato, infatti, suggerito [Kobak, Hazan e
                Ruckdeschel 1994] che le manifestazioni di rabbia, di accusa e i rimproveri
                reciproci possano essere visti come delle espressioni distorte di emozioni anomale
                relative all’attaccamento che sorgono quando la persona sente
                    l’indisponibilità del partner [Clulow 2007][5]. 
Le strategie di regolazione a
                disposizione dell’adulto sono infatti connesse alle storie di attaccamento insicuro
                    organizzato e disorganizzato e sono
                state «impresse affettivamente in modo indelebile» nel cervello del bambino [Schore
                2009]; nelle situazioni di stress questi modelli operativi interni, che codificano
                strategie inefficienti di regolazione degli affetti, sono utilizzati inconsciamente
                come linee giuda per raggiungere un certo grado di
                regolazione.
            
Resta aperto, tuttavia, il
                quesito relativo al perché per alcune persone vi sia una maggiore possibilità che la
                rabbia penda verso la disperazione piuttosto che verso la
                    speranza. Per rispondere a questa domanda la teoria
                dell’attaccamento delinea un percorso evolutivo, nel quale la rabbia sarebbe da
                principio connessa alla speranza e solo successivamente, in assenza di un riscontro
                positivo alle proprie necessità, si trasformerebbe nella rabbia della disperazione. 
Su questo punto, assume, a
                nostro avviso, un peso di rilievo il tema delle vulnerabilità individuali rispetto
                alle ferite, alle perdite, alle umiliazioni e al rifiuto. Lachmann è tra gli autori che in tale prospettiva si sono interessati
                allo specifico delle motivazioni avversive, integrando i contributi della teoria
                kohutiana sulle origini della rabbia narcisistica [Beebe e Lachmann 2002]. 
L’autore sottolinea il ruolo
                fondamentale della regolazione interattiva anche nello sviluppo delle reazioni
                aggressive, che possono, a loro volta, essere trasformate in stati del Sé, che
                includono affetti e cognizioni e stati fisiologici; tali stati del Sé possono
                evolvere verso forme più o meno integrate, in cui l’aggressività reattiva può
                arrivare a trasformarsi in aggressività esplosiva [Lachmann
                2000]. 
Lachmann infine integra questi
                concetti, ripresi dalla teoria dei sistemi e dai numerosi contributi
                    dell’Infant Research, con quelli elaborati da Kohut [1972]
                sul tema del narcisismo. Egli riprende dal modello kohutiano l’ipotesi che
                l’aggressività vada intesa come strettamente legata al concetto di rabbia
                narcisistica; una rabbia reattiva/secondaria alla deprivazione e alla frustrazione
                che può però diventare esplosiva. Kohut, infatti, riteneva che: 
La linea di base del comportamento, per quanto
                    riguarda la distruttività, non è il bambino arrabbiato e distruttivo, è sin
                    dall’inizio il bambino volto all’affermazione di sé, le cui manifestazioni
                    aggressive sono una componente della sicurezza e della fermezza con cui egli
                    pone le sue richieste agli oggetti-Sé che gli forniscono un ambiente di
                    sensibilità empatica [Kohut 1977; trad. it. 1980, 115]. 


L’elemento promotore di un
                sviluppo sano, in questo modello, è quindi costituito dal rispecchiamento empatico
                della madre, la cui approvazione e ammirazione consentono
                la trasformazione dell’investimento narcisistico e quindi
                l’integrazione dell’organizzazione psichica. Quando si realizza un fallimento da
                parte dell’ambiente oggetto-Sé nel venire incontro ai bisogni empatici ottimali,
                l’aggressività del bambino diventa distruttiva [Kohut 1977]; in tal caso, infatti,
                la ferita narcisistica sperimentata attiva una reazione all’offesa inferta all’amor
                proprio che diventa particolarmente violenta. In altre parole, quanto più il Sé è
                investito di una forma grandiosa di narcisismo, tanto più le offese anche minime
                sono sentite come intollerabili. 
Kohut [1972; trad. it. 1982]
                utilizza la favola di Biancaneve per chiarire questa ipotesi. In essa, infatti, il
                Sé grandioso rappresentato dalla regina chiede: «Specchio specchio delle mie brame,
                chi è la più bella del reame?». Quando la risposta dello specchio rimanda
                all’esistenza di qualcun altro – più bello, più intelligente o più forte – il Sé
                grandioso «non può cancellare la prova che ha contraddetto la sua convinzione di
                essere unico e perfetto» [ibidem, 150] e, come la matrigna di
                Biancaneve, diviene furioso e distruttivo. In altre parole, la distruttività della
                regina rappresenterebbe la risposta a una ferita narcisistica che ha minacciato la
                coesione del Sé. 
Nel saggio intitolato
                    Transforming Aggression, Frank Lachmann [2000] ha
                ulteriormente specificato l’importanza di leggere il contesto
                in cui vengono evocate determinate risposte, sottolineando così il ruolo della
                regolazione interattiva nello sviluppo delle reazioni aggressive. In tal senso,
                nell’analizzare la costruzione condivisa attraverso la quale i due partner giungono
                alla situazione di conflitto diviene necessario cogliere le motivazioni che li hanno
                spinti a ingaggiare la «lotta». 
L’aspetto che, infatti,
                caratterizzerebbe questo tipo di rabbia risiede nel non riconoscimento
                    dell’altro da sé. Da qui la messa in scacco della mutualità e del
                riconoscimento intersoggettivi, poiché di fronte a una minaccia alla coesione del Sé
                si tende a mettere in atto una serie di azioni violente tese a procurare una
                possibile forma di autoregolazione. In questo clima emotivo non possono innescarsi
                processi di validazione e di riconoscimento che rendano elaborabile l’esperienza; ne
                consegue la messa in scacco della resistenza del partner attraverso tecniche volte a
                convincere l’altro della sua incompetenza e mancanza di valore (ad esempio
                come partner e/o genitore), fino alla totale legittimazione
                del perpetratore ad assumere in via esclusiva il ruolo di persona che ha potere. 
Altri autori [Bateman e Fonagy
                2006; Orange 1995] hanno posto l’accento sulla polarizzazione del pensiero, sulla
                rigidità delle credenze, sul ruolo dell’invidia e sulla prospettiva egocentrica che
                si innesca (si dà per scontato che gli altri la pensino allo stesso modo) nei
                pattern abusanti. In questo scenario, la motivazione avversiva costituisce un
                potente sistema protettivo del Sé umiliato: la persona violenta, sentendosi
                ingannata, si percepisce come vittima e quindi in diritto di attaccare per difesa.
                La profonda umiliazione percepita, infatti, sembra determinare una certa
                    freddezza emotiva, il cui fine è quello di proteggere il Sé
                fragile e impoverito, minacciato da uno stato di bisogno, creando così una sorta di
                paradosso per il quale la persona è messa sotto scacco dallo stato emotivo in cui è
                immersa. 
In queste circostanze l’attacco
                nei confronti dell’altro avrebbe quindi due scopi fondamentali: da un lato quello di
                rendere vulnerabile l’avversario ristabilendo un potere illusorio, dall’altro quello
                di proteggere il Sé umiliato[6]. 


4. La
            motivazione avversiva 



La possibilità di riferirsi a un
            modello multidimensionale della motivazione umana può costituire un ulteriore punto di
            riflessione nell’analizzare le emozioni dei partner violenti. Come accennato nel primo
            capitolo, Lichtenberg [1989], avvalendosi dei contributi dell’Infant
                Research, ha definito l’aggressività come parte del «sistema
            motivazionale avversivo». 
Essa viene considerata come una
            delle possibili risposte alle situazioni spiacevoli, il cui fine è quello di
                «alleviare la sofferenza che può presentarsi in ognuno degli altri
            sistemi» [ibidem, 224]. Il sistema avversivo permetterebbe,
            infatti, non solo di scaricare un’eventuale tensione accumulata, ma
            funzionerebbe anche come un segnale atto a richiamare
            l’attenzione del caregiver e soddisfare i bisogni degli altri
            sistemi motivazionali; esso si caratterizzerebbe, dunque, come un «sistema reattivo». 
Nello specifico, analizzando il
            significato della violenza nei legami di coppia, il ruolo del sistema avversivo assume
            particolare interesse. L’Infant Research [Beebe e Lachmann 2002]
            ha, infatti, messo in luce come un intenso orientamento avversivo nei bambini possa
            rappresentare uno sforzo autoregolatorio in caso di regolazione interattiva disturbata.
            Fin dall’inizio della vita quindi l’avversività rappresenta un’esperienza
            intersoggettiva del bambino piccolo e di chi si occupa di lui. Una buona risposta ai
            bisogni avversivi promuove l’autoregolazione e la regolazione reciproca degli affetti;
            una risposta carente, al contrario, comporta delle difficoltà in questa sfera, che
            approfondiremo meglio in seguito. 
Secondo Lichtenberg [2005] le
            risposte avversive si organizzano rispetto a due tendenze innate che sono considerate
            opposte: 
	
                    inclinazione a essere antagonisti, a opporsi. L’ira, in
                    tutte le sue manifestazioni, costituisce l’emozione tipica dell’antagonismo;
                
	
                    inclinazione al ritiro. La paura, la tristezza, la
                    vergogna, l’umiliazione e l’imbarazzo sono le emozioni che più comunemente si
                    accompagnano al ritiro. 


L’avversività, in questo modello, è
            intesa come un’esperienza intersoggettiva del bambino e di chi se ne prende cura, per
            cui una buona risposta agli affetti negativi contribuisce a formare attaccamenti sicuri
            e a promuovere l’autoregolazione e la regolazione reciproca degli affetti, mentre una
            risposta carente contribuisce a determinare lo stabilirsi di un attaccamento insicuro
                [ibidem]. 
Allo stesso modo, l’avversività
            costituisce una dimensione fondamentale della relazione di coppia[7]. Il modo in cui vengono espressi e gestiti gli affetti negativi nella coppia
            dipende dalla modalità con cui i due partner si pongono
            rispetto a essi costruendo un nuovo «modo di essere». 

5. Oltre i
            partner: il sistema «coppia violenta» 



Nella comprensione del sistema
            «coppia» è stato già fatto ampio riferimento sia al ruolo giocato dai modelli
                operativi interni sia ai contributi dell’Infant
                Research, relativi alle proprietà di organizzazione e coerenza dei
            sistemi viventi. 
L’attenzione alle caratteristiche
            dei sistemi e in particolare allo loro rigidità era tuttavia, in un certo qual modo, già
            stata suggerita da Hinde [1997], uno dei pionieri nell’analisi della qualità emotiva
            delle interazioni, il quale considera, ad esempio, le espressioni verbali e non verbali
            dei diversi sentimenti (quali amore, rabbia, intimità, empatia), lo stato emotivo dei
            membri della coppia, il tipo di gestione degli affetti ecc. 
Hinde sostiene che la funzionalità
            di una relazione di coppia sia data dalle sue proprietà emotive, che la possono
            caratterizzare come un sistema aperto o come un sistema
                chiuso. I sistemi aperti si contraddistinguono per la presenza di bassi
            livelli di conflittualità e alti livelli di affettività, calore, sicurezza e autonomia.
            Una coppia disfunzionale, problematica, al contrario, viene considerata un sistema
            chiuso, che si distingue per la presenza di emozioni maladattive, alti livelli di
            conflittualità, sentimenti di insicurezza e di eccessiva dipendenza. 
Questa schematizzazione, pur con
            dei limiti[8], consente una riflessione sulla possibilità che una relazione ha nel corso
            del tempo di muoversi lungo questo continuum, diventando, ad
            esempio, più «chiusa» a causa dello stress e delle pressioni cui è sottoposta, oppure
            per la perdita dell’iniziale calore o affetto (allorquando il bilanciamento di emozioni
            positive e negative potrebbe virare maggiormente verso il polo della negatività) (tab.
            6.1). 
Lo stabilizzarsi della chiusura e
            la rigidità del sistema appaiono contraddistinguere quindi i legami violenti, che
            essendo privi di coordinazione e ritmicità sono considerabili
            come sistemi disregolati dal punto di vista della
                flessibilità [Sander 2002]. 
TAB. 6.1.
                Sistemi di «coppia» chiusi e aperti: emozioni e comportamenti violenti 
	 	La coppia
                                 come sistema  aperto 	La coppia
                                 come sistema  moderatamente  chiuso 	La coppia
                                 come sistema  chiuso 
	Rischio 
                            
di violenza
	Basso
	Moderato
	Alto

	Prevalenza 
                            
nella 
                            
popolazione
	Rara
	Comune
	Rara

	Forme 
                            
di violenza
	Verbale
	Fisica: F > M (spingere,
                                schiaffeggiare ecc.); conflitto verbale moderatamente
                                intenso
	Fisica: F = M meno grave; fisica:
                                M > F più seria; conflitto verbale intenso

	Emozioni 
                            
nella 
                            
relazione
	Alto affetto e calore; alto
                                affetto positivo e scarso affetto negativo; alta sicurezza, alta
                                intimità, alta empatia
	Misto di affetti positivi e
                                negativi; moderata sicurezza, moderata intimità, moderata
                                empatia
	Predominanza di affetti negativi;
                                alta insicurezza, bassa intimità, bassa empatia

	Fonte: Marcus e Swett [2003,
                        317].




Ne consegue che, quando siamo di
            fronte a una coppia violenta, siamo in presenza di un’organizzazione che rigidamente
            «intrappola» i partner all’interno di circoli viziosi. A tal proposito, alcuni studiosi
            [Marcus e Swett 2003] ritengono che nel valutare una relazione di coppia non bisogna
            considerare le emozioni positive o negative che potrebbero attivare o meno i
            comportamenti violenti: è, infatti, possibile che anche un
                deterioramento[9] nella qualità emotiva della relazione aumenti la vulnerabilità alla
            violenza, oppure che successivamente al verificarsi degli episodi di violenza le
            qualità positive della relazione come l’affetto, l’empatia,
            l’intimità vengano compromesse. 
Nel quadro che si viene delineando
            emerge il ciclo negativo in cui possono entrare alcune coppie sulla base delle loro
            risposte disadattive, ciclo che talora può portare alla messa in atto di reciproci
            comportamenti violenti definiti poi «momenti di follia». 
In conclusione, le riflessioni fin
            qui condotte ci portano a considerare con crescente attenzione il tema della
            disregolazione delle emozioni nelle coppie violente. Essa, infatti, non è da intendersi
            solo nei termini di una difficoltà di uno o entrambi i partner nella regolazione
            emotiva, ma anche come una caratteristica del sistema cui gli stessi hanno dato vita. 
Si tratta di una struttura
            scarsamente flessibile, nella quale possibili stati dissociati del Sé, carenze nella
            capacità di mentalizzazione e nella capacità di sintonizzazione e vulnerabilità
            individuali agiscono in assenza di una capacità di coordinazione del sistema che
            diversamente dovrebbe giungere a creare ed elaborare regolazioni costruite
                congiuntamente; in questo assetto rigido i
            partner sono intrappolati in circoli viziosi che, a loro volta, vanno a compromettere i
            processi di autoregolazione, alimentando nella coppia un senso di costante avversione e
            angoscia. 



[1]  Alcuni studi, di contro, hanno evidenziato
                    che aspetti quali ad esempio l’empatia e l’intimità sembrano avere un ruolo
                    protettivo rispetto all’insorgenza dei comportamenti violenti. È emersa,
                    infatti, una relazione tra capacità empatica – intesa come la capacità di
                    comprendere emotivamente e cognitivamente cosa l’altra persona prova – e alti
                    livelli di adattamento coniugale [Davis e Kraus 1997; Mitchell et
                        al. 2008]; questo dato sottolinea il ruolo specifico dell’empatia
                    nel promuovere il perdono e la messa in atto di comportamenti riparativi nelle
                    relazioni intime [Fincham, Paleari e Regalia 2002; Toussaint e Webb 2005; Wayne
                    2010]. In altri studi [Hinde 1997; Reis 1998] l’intimità, intesa come senso di
                    prossimità, esperienza di vicinanza e di calore che si può sperimentare nelle
                    relazioni d’amore [Cassidy 2001; Feeney 2008], è risultata essere un elemento
                    centrale nelle relazioni sentimentali, sino a costituire un fattore di
                    protezione del legame, correlandosi anch’essa a una maggiore percezione di
                    soddisfazione [Greef 2000; Córdova, Gee e Warren 2005; Patrick 2007]. Allo
                    stesso modo l’emozionalità positiva, un concetto introdotto da Gottman [1998] e
                    dal suo gruppo di ricerca per definire l’insieme di affetti positivi (facendo
                    rientrare in essi l’empatia, l’umorismo, l’affetto) che caratterizzano le coppie
                    felici e contribuiscono a una riparazione positiva dei conflitti, sembra essere
                    anch’essa correlata a un maggior benessere nella relazione [Carstensen, Gottman
                    e Levenson 1995]. 

[2]  Occorre ricordare, a tal proposito, che
                        secondo l’OMS gli omicidi delle donne vengono commessi da partner o ex
                        partner in una percentuale che varia tra il 40 e il 70%. 

[3]  In Affective
                                    Neuroscience [1998], Jaan Panksepp riconduce le
                                emozioni a quattro sistemi – «ricerca»
                                (seeking), «rabbia»
                                (rage), «paura» (fear),
                                «panico» (panic). 

[4]  Allo stesso modo, ci sembra importante
                        sottolineare che così come la rabbia può tramutarsi in aggressività, anche
                        le altre emozioni possono evolvere in sintomi disfunzionali [Kobak 1999].
                        Ciò avverrebbe soprattutto nelle situazioni in cui le emozioni non possono
                        essere liberamente espresse, ad esempio perché provocherebbero ulteriore
                        risentimento, o conflitto con il partner, oppure quando sono espresse in
                        maniera distorta: la paura, ad esempio, potrebbe
                        portare a un disturbo d’ansia; la tristezza potrebbe
                        portare a sintomi depressivi ecc. 

[5]  In tal senso, la rabbia funzionale
                        caratterizzerebbe le persone che vivono relazioni d’attaccamento sicure;
                        mentre l’attaccamento insicuro, che rende difficile alle persone fare
                        affidamento su forme costruttive di rabbia, le porterebbe a sperimentare con
                        maggiore probabilità la rabbia della disperazione che può provocare
                        comportamenti aggressivi distruttivi. 

[6]  Nei casi estremi, la morte dell’altro
                        rappresenterebbe la necessità di assicurarsi il controllo totale e sarebbe
                        innescata dal timore che egli/ella possa ferire l’aggressore allontanandosi.
                    

[7]  Va aggiunto che andrebbero considerate le
                    connessioni con i restanti sistemi motivazionali nel tentativo di comprendere al
                    meglio l’intreccio esistente tra essi sul piano individuale e il modo in cui
                    nella relazione di coppia detto intreccio va a strutturarsi. 

[8]  Come si vedrà, infatti, non è solo la
                    «struttura» del sistema, ma proprio la specificità dei processi che si
                    verificano nel sistema di coppia violento a definirne gli aspetti di grave
                    disagio e problematicità. 

[9]  Un altro elemento di riflessione rispetto a
                    questo tema proviene da alcune ricerche [Reis, Collins e Berscheid 2000] che,
                    anziché considerare il tipo di emozioni e la loro funzione, hanno posto
                    attenzione alla natura dei cambiamenti emotivi presenti all’interno delle
                    relazioni intime, individuando un pattern di cambiamento che caratterizzerebbe
                    il procedere della relazione: i partner, infatti, tenderebbero a passare dalla
                    soppressione dell’espressione delle emozioni negative verso l’altro alla
                    possibilità d’espressione delle emozioni sia positive sia negative.





Capitolo settimo
            

Menti che si fondono. L’invischiamento relazionale tra
                stalker e vittima

Quando un individuo ricerca in modo assillante il contatto con un’altra persona si può generare una dinamica relazionale disfunzionale e disgiuntiva, una forma di relazione non «sana». Questa dinamica, lo stalking, fa sì che si generi uno stato di tensione permanente fra stalker e vittima. Lo stalker mette in atto comportamenti volti al dominio sulla sua vittima.


Questo capitolo è di Vincenzo Caretti, Giuseppe
            Craparo e Adriano Schimmenti. 





Il desiderio di relazionarsi con gli
        altri è universale, endemico, profondamente radicato nella condizione umana. Esso assolve a
        molte funzioni di carattere evolutivo e biologico-maturativo: senza quella spinta alla
        relazionalità che è iscritta nel codice genetico e nei sistemi motivazionali di base,
        infatti, la nostra specie probabilmente non avrebbe avuto alcuna possibilità di sopravvivere
        né di evolversi [Liotti e Monticelli 2008]. Da un punto di vista psicologico, infatti, la
        capacità di formare e mantenere buone relazioni nei diversi ambiti della vita è una delle
        variabili più importanti per valutare il benessere di un individuo [Bifulco et al.
        2002]. 
Non tutte le forme di relazione sono però
        «sane», ovvero esistono modalità di ricerca del contatto con l’altro che possono essere
        particolarmente disturbanti, intrusive e moleste. 
Certamente, i
            partner coinvolti in una relazione interpersonale, anche la più
        intima e condivisa, devono di volta in volta affrontare le tensioni derivanti dal normale
        conflitto tra i bisogni di autonomia e quelli di dipendenza. È questa la dinamica di rottura
        e riparazione del rapporto interpersonale, ben descritta nella letteratura scientifica
        sull’attaccamento umano [Bowlby 1979; Tronick 2008]. Tuttavia, quando un individuo pretende
        in modo assillante un contatto con un’altra persona la quale espressamente dichiara di non
        desiderarlo affatto, allora i due partner dell’interazione possono coinvolgersi in una
        dinamica relazionale particolarmente disfunzionale e disgiuntiva, la cui principale
        caratteristica è proprio la perdita della mutualità e della
        reciprocità.
    
All’interno di un simile pericoloso
        scenario, che può condurre fino alla violenza psicologica e fisica, interagiscono dunque un
            persecutore e una vittima: tale dinamica, che
        è definita come stalking, è ormai particolarmente nota in ambito
        psicologico, criminologico e giuridico. 
In riferimento alla sua natura
        relazionale, lo stalking è inquadrabile come una relazione patologica,
        in cui un individuo (stalker) mette in atto comportamenti assillanti,
        intrusivi e indesiderati di approccio e intimidazione, finalizzati a mantenere il controllo
        e il potere nei riguardi di una persona (vittima) nella quale si genera una condizione di
        paura tale da comprometterne la salute psichica, fisica e sociale. 
Tali comportamenti, inflitti in forma
        assillante e persistente dallo stalker (colui o colei che li mette in
        atto), inducono quindi paura e uno stato di tensione generalizzata in chi li subisce, e
        possono essere causa di cambiamenti nelle normali abitudini di vita della vittima. I
        comportamenti di stalking sono persecutori e arrecano un disagio e/o un
        danno significativo alla vittima, fino a comprometterne l’equilibrio psicologico e il
        benessere personale e sociale. 
Non è perciò improprio l’utilizzo di
        questo termine nei contesti giuridico-legali e psicologico-psichiatrici, poiché la
        costellazione di significati che esso assume è riferibile ai comportamenti persecutori di un
            offender, che sono molesti e assillanti e che sono costituiti da
        fenomeni di intrusione relazionale [Cupach e Spitzberg 2004] nella vita
        di una vittima, per mezzo di appostamenti, pedinamenti, telefonate indesiderate od oscene,
        invio di lettere, biglietti, e-mail, SMS/MMS,
        oggetti/regali non richiesti, fino alle minacce scritte, verbali e fisiche. 
Lo stalking si
        differenzia perciò dalla minaccia o dalla molestia sessuale in quanto, ancor prima che
        queste eventualmente si verifichino, i comportamenti assillanti, assedianti, pressanti,
        continuativi e pervasivi di ricerca di un’intimità e di un contatto indesiderati possono
        incidere gravemente sul benessere fisico e psicologico di chi li subisce, fino a procurare
        un grave danno psicologico, come lo sviluppo di una depressione o di un disturbo
        postraumatico da stress. 
Si tratta dunque di una forma di
        intrusione relazionale ripetuta e morbosa, volta al potere
        e al controllo sulla vittima, e proprio per tale ragione al
        concetto di stalking si connettono – e
        parzialmente si sovrappongono – altri costrutti paralleli quali l’obsessional
            relational intrusion (intrusione relazionale ossessiva) o le
            molestie assillanti. 
L’analisi della letteratura scientifica
        prodotta sull’argomento dimostra comunque che i comportamenti di «caccia» e di
        «inseguimento» di cui si è parlato non soltanto costituiscono una causa di disagio o di
        danno per la vittima, ma possono anche degenerare in aggressioni fisiche, con il ferimento o
        addirittura l’uccisione della vittima stessa [Harris 2000; Kienlen et
            al. 1997; Meloy e Boyd 2003; Tucker 1993]. 
1. Questioni
            teoriche e metodologiche 



Nonostante lo
                stalking sia un fenomeno noto da quasi vent’anni nella
            letteratura giuridica (è stato per la prima volta considerato un reato in California nel
            1990), e malgrado il rapido sviluppo della ricerca in questo settore, non esiste un
            consenso unanime da un punto di vista psicologico-psichiatrico, criminologico,
            giuridico, forense, sulla definizione di questo insieme di comportamenti. I legislatori
            tendono a definire estensivamente il reato di stalking come una
            sequenza di intrusioni ripetute che testimoniano una continuità nel proposito di
            disturbare, allarmare, tormentare una persona, e che suscitano apprensione e paura nella
            vittima. 
In particolare, nella giurisprudenza
            anglosassone il concetto di «ripetizione del comportamento» è interpretato nel senso di
            un’intrusione effettuata in due o più occasioni. È chiaro che lo scopo di tale
            orientamento giuridico è quello di proibire la maggior parte delle molestie prolungate,
            prima che si trasformino in forme più gravi di violenza; tuttavia, l’applicazione di un
            criterio così ampiamente inclusivo e allo stesso tempo riduttivo non può che portare a
            problemi sia in termini di «diagnosi» dello stalking (che
            rischierebbe di essere stimata erroneamente in funzione di singoli comportamenti
            piuttosto che di impatto sulla vittima e di rischio
                reale) sia in termini operativi e gestionali (rispetto all’impiego di
            risorse necessarie per valutare e contrastare il fenomeno in assenza di una sua chiara
            definizione). 
Se a ciò si aggiunge che alcune
            condotte di stalking particolarmente disturbanti e vittimizzanti
            possono presentarsi anche attraverso comportamenti socialmente
            e culturalmente legittimati – si pensi, ad esempio, ad alcune forme di corteggiamento, o
            di riavvicinamento a un partner dopo una separazione – è evidente come giuridicamente
            occorra innanzitutto definire più adeguatamente il fenomeno e le sue peculiari
            caratteristiche, per poi individuare i criteri e le strategie più efficaci per una sua
            corretta identificazione e repressione. 
Parallelamente, da un punto di vista
            teorico si osserva una mancanza di dispositivi concettuali esplicativi rispetto
            all’eziologia del fenomeno: al momento sembrano cioè mancare sistemi teorici coerenti ed
            empiricamente fondati che siano in grado di spiegare cosa conduce
            una persona a mettere in atto i comportamenti di stalking. Tale
            carenza di modelli, lungi dall’essere una problematica astratta, ricade direttamente
            sulla gestione del fenomeno, perché se non si colgono le radici del problema non è
            possibile effettuare alcun tipo di prevenzione, né tantomeno è possibile ipotizzare
            protocolli di consulenza, supporto o trattamento per lo stalker
            capaci di ridurre il rischio di recidività. 
Per le ragioni sopra esposte, sono
            necessari studi e ricerche approfondite che producano una definizione
                chiara e condivisa dei fenomeni di
                stalking. Lo studio sui fenomeni di
                stalking deve cioè essere conforme ai criteri e ai metodi
            scientifici, per risultare efficace e utilizzabile in termini operativi: esso deve
            garantire che nel dialogo intra- e interdisciplinare ci si riferisca allo stesso
            costrutto, deve far sì che si approfondiscano gli aspetti centrali del fenomeno
            osservato, e deve adoperare strumenti di rilevazione in grado di esplorare in modo
            attendibile un’adeguata costellazione di variabili e comportamenti associati al fenomeno
            da un punto di vista teorico ed empirico [Caretti, Ciulla e Schimmenti in stampa]. Solo
            in questo modo, operatori di diversa formazione (psicologi, psichiatri, operatori
            sociali, operatori giudiziari, legislatori, forze di polizia ecc.) saranno certi di
                parlare della stessa cosa quando si riferiscono allo
                stalking; e solo così potranno essere rilevate con precisione e
            chiarezza le sue caratteristiche specifiche, discriminandole da
            altri comportamenti che potrebbero risultare normali in alcune condizioni, o che
            potrebbero andare a costituire altre peculiari forme di reato, come la molestia sessuale
            o la violenza coniugale.
        

2.
            Comportamenti che definiscono lo «stalking» 



Secondo la sintesi proposta da
            Westrup e Fremouw [1998] in quella che resta una delle più interessanti
                review critiche sull’argomento, i comportamenti di
                stalking presentano le seguenti caratteristiche generali:
                a) sono diretti a uno specifico individuo (la «vittima»);
                b) sono intrusivi e indesiderati; c)
            inducono paura e preoccupazione nella vittima; d) inducono
            cambiamenti nelle abitudini di vita della vittima. 
Nel paragrafo precedente è stato
            messo in luce, tuttavia, come le condotte di stalking non siano
            sempre facilmente e immediatamente rilevabili; questo avviene perché, come affermano
            Wright e colleghi [1995, 39], «lo stalking è un crimine che perdura
            nel tempo, [ma] in esso non è presente una tradizionale scena del crimine», con tutte le
            difficoltà in ambito investigativo e di valutazione che tale situazione comporta per le
            forze di polizia. 
Occorre perciò individuare
            immediatamente quali situazioni relazionali siano riferibili allo
                stalking, e quali di esse si associno a un maggiore rischio per
            la vittima: per ottenere questo risultato è certamente utile analizzare il problema
            proprio a partire dai singoli comportamenti dell’offender che
            danneggiano la vita personale, affettiva e lavorativa della vittima, così come vengono
            rilevati in letteratura rispetto ai casi di stalking accertati. 
L’approfondito studio bibliografico
            di Cupach e Spitzberg [2004] ci dice che tali comportamenti sono caratterizzati da: 
	 eccessiva e inappropriata ricerca di
                    affetto e intimità; 
	 eccessiva e inappropriata ricerca di
                    contatto mediato, attraverso molteplici strumenti (ad esempio telefonate,
                    e-mail, doni indesiderati, messaggi tramite conoscenze comuni); 
	 eccessiva e inappropriata ricerca di
                    contatto diretto (ad esempio farsi trovare nella sede di lavoro/studio della
                    vittima, cercare di entrare nei suoi ambiti sociali e relazionali); 
	 sorveglianza della vittima (ad esempio
                    seguirla nei luoghi in cui va, attenderla sotto la sua abitazione, spiarla di
                    nascosto); 
	 invasione degli spazi personali della
                    vittima (ad esempio rubarle oggetti, intercettarle la posta, entrare in casa sua
                    di nascosto);
                
	 intimidazione della vittima (ad esempio
                    insultarla mentre si trova con altre persone, spargere voci false su di lei,
                    farle recapitare materiale minaccioso, offensivo o volgare); 
	 coercizione e minaccia (ad esempio
                    minacciare di morte la vittima o qualche suo familiare, minacciare il suicidio);
                
	 aggressione e violenza (ad esempio forzare
                    ad atti sessuali indesiderati, aggredire fisicamente, danneggiare beni di
                    proprietà della vittima). 


È evidente che molte delle condotte
            comportamentali sopra descritte – che spesso si presentano in concomitanza tra di loro –
            sono accomunate, oltre che dall’intrusività nella vita di colui che subisce lo
                stalking, anche da forme eccessive, inappropriate e pressanti
            di richiesta di intimità nella relazione, che giungono fino alla violenza fisica. 
Questo è un elemento fondamentale
            per la comprensione del fenomeno, in quanto ci mostra come lo
                stalking non riguardi singoli comportamenti (alcuni dei quali,
            come l’aggressione, costituiscono già di per sé un reato), ma veri e propri pattern
            comportamentali, il più delle volte riferibili a una modalità distorta,
                intrusiva e molesta di richiedere una relazione. 

3. Chi sono
            gli «stalkers»? 



È stato appena sostenuto che lo
                stalking concerne il più delle volte una richiesta
            inappropriata di intimità nella relazione. Questa affermazione è confortata dai dati
            presenti in letteratura, che ci informano che in quasi l’80% dei casi lo
                stalking riguarda persone che si conoscevano precedentemente, e
            che addirittura nel 50% dei casi lo stalker è un ex partner della
            vittima [Mullen, Pathé e Purcell 2009]. Lo stalker può ovviamente
            essere anche uno sconosciuto, ma ciò avviene solo in una minoranza di casi; è assai più
            probabile che l’offender, quando non è un ex partner, sia un amico,
            una persona conosciuta da poco, un collega, un familiare, e persino il proprio partner
            [Cupach e Spitzberg 2004]. 
Una valutazione del grado di
            familiarità tra stalker e vittima sembra essere utile per predire
            la possibilità di minacce e comportamenti violenti: i dati di ricerca ci dicono cioè
            che più intima è stata la relazione pregressa, maggiore è il
            rischio di minacce e comportamenti violenti [McCann 2001; Morrison 2001]. 
Va inoltre segnalato che nella
            maggior parte dei casi (anche qui, circa l’80%) gli stalkers sono
            di sesso maschile [Cupach e Spitzberg 2004], e la maggior parte delle vittime è di sesso
            femminile. Sono presenti anche casi in cui stalker e vittima sono
            dello stesso sesso; questo è più comune nel caso in cui lo stalker
            sia di sesso femminile [Mullen, Pathé e Purcell 2009]. 
Questi dati sono certamente
            importanti, poiché forniscono indicazioni rilevanti in termini probabilistici
            nell’ambito dell’investigazione, ad esempio quando lo stalking non
            avviene attraverso la presenza fisica dell’offender (come nei casi
            di cyberstalking) e occorre individuare chi sia nei contesti di
            vita della vittima l’autore delle molestie assillanti. 
Dal punto di vista
            dell’organizzazione dei saperi sull’argomento, occorre però domandarsi anche se esistano
            diverse tipologie di stalker, e quale sia il loro grado di
            pericolosità. 
È condiviso in letteratura che la
            più interessante ed esaustiva proposta di classificazione dello
                stalking è quella sviluppata da Mullen, Pathé e Purcell [2000;
            2009; cfr. anche Mullen et al. 1999]. Questi autori distinguono gli
                stalkers in funzione di alcuni tratti peculiari e degli
            specifici obiettivi relazionali impliciti cui assolvono le molestie assillanti. Si parla
            dunque di stalkers: 
	
                    rifiutati, generalmente sono individui che hanno avuto una
                    precedente relazione con la vittima e che iniziano lo
                        stalking in seguito all’interruzione della relazione
                    stessa, o nel momento in cui la vittima esprime la sua intenzione di terminarla.
                    Il loro obiettivo relazionale è quello di impedire alla vittima di abbandonare
                    la relazione; 
	
                    ricercatori di intimità, questi
                        stalkers di solito vittimizzano persone che non
                    conoscono personalmente; generalmente hanno poche relazioni significative,
                    carenti rapporti sociali con altri individui e conducono una vita piuttosto
                    solitaria. La motivazione è pertanto quella di stabilire un rapporto intimo con
                    la vittima, sia esso sentimentale, di amicizia o di accudimento; 
	
                    corteggiatori incompetenti, questi soggetti possiedono un
                    repertorio insufficiente di capacità relazionali, che di fatto
                    impedisce loro di avere interazioni sociali normali:
                    infatti, solitamente prendono di mira persone con le quali hanno avuto solo un
                    contatto casuale. Essi non sembrano avere la capacità di discriminare tra ciò
                    che è socialmente accettabile e ciò che non lo è, per cui al fine di stabilire
                    una relazione sentimentale attuano comportamenti impropri che costituiscono per
                    loro modalità legittime di corteggiamento; 
	
                    risentiti, si tratta di individui che hanno la percezione
                    di aver subito un torto o un’umiliazione da un altro individuo o da un gruppo di
                    individui; decidono perciò di vendicarsi mettendo in atto il comportamento di
                        stalking, con il preciso e deliberato intento di
                    generare paura nella vittima; 
	
                    predatori, tra i più pericolosi in quanto presentano
                    evidenti caratteristiche psicopatiche, questi individui agiscono lo
                        stalking come parte della preparazione di
                    un’aggressione, di solito a sfondo sessuale. Per questi soggetti la preparazione
                    dell’aggressione (e quindi il comportamento di stalking) è
                    gratificante anche a prescindere dall’aggressione stessa; questo
                        stalker, cioè, ricerca proprio la sensazione di avere
                    il totale dominio sulla vita della sua vittima. 


La classificazione di Mullen, Pathé
            e Purcell risulta utile su più livelli, in quanto non soltanto può essere tenuta in
            grande considerazione nella valutazione del rischio per la vittima e nell’applicazione
            di appropriate misure giudiziarie volte a ridurre la probabilità di
                un’escalation della violenza, ma consente anche di ipotizzare
            protocolli individualizzati per la gestione dello stress vissuto dalla vittima.
        

4. Chi sono
            le vittime? 



Esistono caratteristiche individuali
            che predispongono un soggetto a essere vittima di stalking? 
Una simile domanda potrebbe apparire
            controintuitiva e in qualche modo fuorviante poiché, come abbiamo sostenuto, è lo
                stalker che agisce i comportamenti intrusivi e molesti, e chi
            li subisce è una vittima che paga a caro prezzo queste condotte improprie e moleste. 
Tuttavia, soprattutto rispetto alla
            prevenzione del fenomeno, è opportuno comprendere se esistono alcuni elementi
            personologici riferibili alla vittima che la rendono una
            possibile preda per lo stalker. 
Non è un caso che la ricerca sulle
            caratteristiche delle vittime di stalking risulti meno estesa e
            approfondita in letteratura: una simile questione infatti può facilmente essere
            misinterpretata o strumentalizzata. Ad esempio, si può ritenere erroneamente che
            l’interrogarsi su come si comporti la vittima (o che disposizioni relazionali mostri
            nell’interazione con lo stalker) rappresenti in una certa misura
            anche un modo per colpevolizzarla rispetto alle intrusioni moleste che le vengono
            inflitte, aggiungendo dunque ulteriori danni a quelli già subiti a causa dello
                stalking. In realtà il problema è assai diverso, e concerne da
            una parte la possibilità di comprendere il fenomeno nella sua complessità, dall’altra la
            necessità di individuare quelle strategie comportamentali messe in atto dalle vittime
            che risultano più efficaci nel porre fine alle molestie, o quantomeno nel ridurre il
            rischio di esposizione a violenze e intrusioni ancora maggiori. 
Un chiaro esempio dell’utilità di
            esplorare le caratteristiche della vittima è fornito da un dato di ricerca molto
            interessante. Come riferisce Babcock [2000, 7], «la denuncia alle forze dell’ordine è lo
            strumento riconosciuto come più efficace. Dopo di questa, più della metà degli
                stalkers desiste dalla “caccia” alla sua attuale vittima».
            Perché allora un gran numero di vittime di stalking – dal 45 al
            70%, secondo i dati presenti in letteratura [Spitzberg 2002; Tjaden e Thoenne 2000] –
            non denuncia i molestatori assillanti? Occorre dunque che la ricerca fornisca risposte
            precise e chiarificatrici a domande come questa. 
Dagli studi in letteratura sappiamo
            comunque che le vittime di stalking sono in prevalenza di sesso
            femminile (circa l’80%) e, nonostante possano essere di tutte le età, hanno solitamente
            tra i 20 e i 45 anni; è inoltre confermato che corrono il rischio di subire
            comportamenti gravemente aggressivi o violenti in relazione alle loro strategie di
                coping, ovvero ai comportamenti che mettono in atto per
            fronteggiare gli eventi stressanti, in questo caso le condotte di
                stalking [Davis 2001; Spitzberg e Cupach 2003]. Le strategie di
                coping che si rivelano più efficaci sembrano essere proprio
            quelle legate alla ricerca, in figure significative, di supporto e condivisione,
            come ad esempio rivolgersi alle forze dell’ordine e alla rete
            di sostegno sociale. Questi comportamenti aiutano la vittima ad affrontare lo
                stalking con maggiore sicurezza fornendo importanti risorse
            interpersonali quali il conforto e il senso di protezione [Cupach e Spitzberg 2004]. 
Dunque, l’assenza di strategie
            efficaci di coping può costituire un deficit nelle risorse
            personali e relazionali della vittima, che viene sfruttato dallo
                stalker a proprio vantaggio per rinforzare in essa la paura e
            il senso di sottomissione. 

5. La
            relazione tra «stalker» e vittima 



Sono stati fin qui messi in evidenza
            alcuni aspetti peculiari dello stalking e degli attori coinvolti in
            questa dinamica, lo stalker e la vittima. Tuttavia, è doveroso
            sottolineare che – come del resto accade all’interno di ogni fenomeno umano complesso –
            molto spesso non sono tanto le singole caratteristiche specifiche dello
                stalker o della vittima a determinare le dinamiche dello
                stalking, quanto piuttosto quello che potrebbe definirsi in
            termini epistemologici come un «sistema emergente» (ovviamente disfunzionale)
            determinato dalle modalità di incastro tra le caratteristiche personali dei due soggetti
            interagenti. 
È chiaro come la relazione che
            intercorre tra stalker e vittima rappresenti un tema di importanza
            cruciale per la comprensione del fenomeno, e in particolare per quei casi di
                stalking che perdurano a lungo nel tempo senza essere mai
            denunciati; a oggi, però, la letteratura su questo particolare argomento non risulta
            troppo solida né chiarificatrice, anche perché le difficoltà nel realizzare studi
            empirici aventi proprio questa dinamica relazionale come oggetto di ricerca sono
            piuttosto notevoli: per produrre risultati consistenti, infatti, un simile studio
            dovrebbe andare a indagare un vasto insieme di variabili di personalità, psicologiche e
            psicosociali in un campione piuttosto ampio costituito da coppie appaiate di
                stalkers e vittime. 
Questo problema, piuttosto serio
            rispetto allo sviluppo delle conoscenze sui fenomeni di stalking,
            può essere immediatamente illustrato attraverso un esempio specifico. Come è stato
            precedentemente affermato, i dati di ricerca hanno messo in
            luce che nella maggior parte dei casi esiste una relazione pregressa tra lo
                stalker e la sua vittima, e tale relazione implica
            frequentemente un legame di tipo sentimentale o sessuale. 
Sarebbe perciò utile ottenere
            informazioni dettagliate e coerenti su quali elementi di una simile relazione possano
            contribuire all’insorgenza e al mantenimento dello stalking.
            Rispetto a questo punto però non risulta una netta convergenza di idee tra i
            ricercatori. Alcuni autori segnalano infatti che secondo i dati a loro disposizione il
            ruolo principale in questa dinamica è giocato dalla gelosia
                romantica dello stalker [Kingham e Gordon 2004;
            Silva et al. 2000], che tende a impostare la relazione sentimentale
            in base a fattori quali la tendenza all’ideazione paranoide e all’ossessività, la paura
            dell’abbandono che porta all’ipercontrollo del partner, e l’autostima fondata
            prevalentemente sulle conferme ottenute dalla relazione; altri autori [Brewster 2003;
            Spitzberg e Cupach 2002], invece, in una prospettiva maggiormente sistemica suggeriscono
            che il rapporto tra stalker e vittima è spesso caratterizzato da un
            «incastro relazionale», in cui da una parte si osserva nello
                stalker un’importante distorsione dei «prototipi relazionali»
            (ciò gli schemi interpersonali che guidano il modo di interagire con gli altri, e
            determinano gli obiettivi della relazione e le sue motivazioni) e dall’altra è presente
            nella vittima un’incapacità di fronteggiare in forma proattiva e contestuale le
            assillanti richieste e minacce dello stalker, dovuta anche a tratti
            di personalità insicuri, dipendenti, ansiosi. Per altri studiosi ancora [Lattanzi 2003],
            alcune condotte di stalking che si realizzano all’interno di una
            relazione sentimentale, o in una fase antecedente allo sviluppo di questa, o successiva
            a una separazione, non vengono immediatamente riconosciute come tali poiché sono confuse
            con comportamenti normali che vengono adottati all’interno di una relazione di coppia,
            poiché in qualche modo sono sanciti culturalmente. Ciò che distinguerebbe queste
            relazioni da altre sarebbe allora l’invischiamento e lo squilibrio
            del bilancio complessivo del controllo relazionale a scapito della vittima. Squilibrio
            che arriva fino a procurare vissuti di inferiorità, sconfitta e sottomissione nella
            vittima. 
Sul piano psicopatologico, in questa
            relazione di invischiamento sembra comunque esserci una trasformazione
            di una relazione d’oggetto in una relazione centrata sulla
            disumanizzazione, sul disconoscimento, sulla rivendicazione di un potere da esercitare
            sull’altro (la vittima). 
Relativamente a questo approccio
            interpretativo, la psicoanalista Sandra Filippini [2005] parla di perversioni
            relazionali, ovvero di legami strutturati su dinamiche narcisistiche in cui la
            manipolazione dell’altro serve a mantenere una salda autostima. Tra i due membri della
            relazione narcisistica 
scorre una comunicazione «vuota», un discorso che
                non trasmette niente. Detto in altri termini, il narcisista ha relazioni con
                oggetti-sé, in quanto non instaura una vera relazione con l’altro, ma lo usa come
                uno specchio in cui verificare la propria identità e come sostegno all’autostima. Vi
                è insomma un’indifferenza verso l’altro e un mancato riconoscimento dei suoi bisogni
                e sentimenti. L’altro è lì per essere usato dal narcisista per la sua necessità.
                D’altro lato, l’essenza del modo perverso di relazione – o perversione relazionale –
                consiste proprio nel trasformare la relazione d’oggetto in relazione di potere, nel
                disconoscere l’alterità, nell’usare l’altro a proprio piacere
                    [ibidem, 30]. 


Vista la natura relazionale, seppur
            patologica, dello stalking, si può probabilmente affermare che la
            vittima contribuisce, a sua volta, a rendere perversa questa relazione. Come anticipato,
            non si vuole sostenere in alcun modo un inutile quanto sterile discorso sulle
            responsabilità morali della vittima; l’intento qui è piuttosto quello di comprendere le
            dinamiche psichiche che intervengono nelle varie fasi della storia relazionale della
            coppia stalker-vittima. Nonostante la complessità di tale approccio
            allo studio dello stalking, riteniamo che esso sia però quello
            capace di fornire il maggior numero di informazioni rispetto alla comprensione del
            fenomeno e alle strategie di supporto e intervento per la vittima. 
5.1.
                L’invischiamento relazionale 



Nell’ambito di una relazione
                patologica, così come consideriamo lo stalking, ciò che più
                colpisce è la sua natura invischiante, soprattutto quando si tratta di individui che
                a vario titolo hanno, o hanno avuto, un rapporto sentimentale. 
L’invischiamento è uno dei
                concetti cardine dell’approccio sistemico-relazionale, utilizzato per riferirsi a
                modalità relazionali contrassegnate da intrusioni emotive,
                cognitive, comportamentali e sociali di una persona nei riguardi di un’altra
                persona, solitamente appartenente allo stesso gruppo sociale (ad esempio la
                famiglia). Nelle cosiddette famiglie invischiate si può osservare l’assenza, o la
                labilità, dei confini intergenerazionali, con conseguente confusione di funzioni e
                ruoli. Come afferma Minuchin [1974], si tratta di famiglie «con le porte aperte» in
                cui, soprattutto ai figli, è ostacolato ogni movimento verso l’autonomia. 
In queste famiglie,
                l’invischiamento si regge su una sorta di «con-fusione» relazionale fra i membri
                della famiglia (che a volte è anche una «fusione-con» e tra di loro), in cui le
                identità s’intrecciano, si mascherano, indebolendo di conseguenza la capacità del
                singolo di cogliere la propria individualità, a partire dalla separazione
                dall’altro. 
Nell’ambito della teoria
                dell’attaccamento, invece, l’invischiamento rappresenta uno degli aspetti propri
                dell’attaccamento coinvolto (entangled/preoccupied – E). Coloro
                che rientrano in questa categoria, per come identificati attraverso l’utilizzo della
                    Adult Attachment Interview [George, Kaplan e Main 1985],
                manifestano un coinvolgimento confuso, passivo o arrabbiato rispetto alle figure di
                attaccamento, dal quale è possibile evincere la presenza di un invischiamento
                interpersonale che continua ad agire sul loro attuale stato mentale [Main e Goldwin
                1998]. Le loro interviste si caratterizzano per una continua intrusione del passato
                nei loro processi mentali, all’interno di un discorso fortemente intriso di elementi
                affettivi, di sensazioni e di emozioni che sembrano non riuscire ad articolare in un
                quadro di pensiero logico e coerente. 
Fra le cause di questa
                incapacità a integrare l’esigenza di intimità e di autonomia, tipica in coloro che
                presentano un disturbo dell’attaccamento, si può rintracciare un deficit della
                mentalizzazione, deficit che ha ripercussioni negative sull’adeguatezza delle
                rappresentazioni dei vissuti emotivi propri e altrui, sul senso morale delle proprie
                azioni, sul controllo degli impulsi. Il deficit della mentalizzazione, generalmente,
                induce questi soggetti a utilizzare l’altro come oggetto regolatore di contenuti
                mentali non tollerabili e scissi. 
Come afferma Fonagy riferendosi
                ai casi di violenza agita sulle donne:
            
l’impulsività è legata all’incapacità di
                    questi uomini di rappresentarsi in maniera coerente i propri stati emotivi.
                    Temendo di venire abbandonati, ricorrono subito a strategie pre-mentali di tipo
                    fisico basate sull’azione; perdono la capacità di influenzare la partner
                    modificando il loro stato mentale. Si stabilisce una sorta di condizione di
                    impotenza pre-mentale appresa; questa viene più facilmente stimolata dalla
                    minaccia di perdita del veicolo della loro rappresentazione di sé. Un giovane
                    uomo ci spiegò come una leggera irritazione poteva trasformarsi in rabbia
                    incontrollata. Mentre lui stava fuori a bere fino a tardi tutte le sere, la sua
                    partner doveva rientrare a casa non un secondo più tardi di quanto era stato
                    stabilito. Un suo eventuale ritardo, qualsiasi ne fosse il motivo, era fonte di
                    una rabbia che cresceva rapidamente, che egli riconosceva come irragionevole, ma
                    che non gli era possibile contenere. La frase che usò per descrivere questo
                    processo è rivelatrice: «Era come tenere in mano un ferro rovente, dovevo per
                    forza lasciarlo andare, dovevo far sì che lo avesse lei». Il risultato può anche
                    non essere una violenza fisica. Possono anche essere delle parole che suonano
                    come tentativi di modificare le intenzioni dell’altro, ma che sono in realtà
                    intimidazioni e coercizioni. Gli scopi sono il controllo fisico e il possesso
                    del corpo della donna, del suo essere fisico. La gelosia opprimente di questi
                    uomini non è un’espressione di amore o di desiderio, ma una rozza manipolazione
                    che serve a tenere la partner imprigionata e disponibile come regolatore degli
                    stati del Sé [Fonagy 1998; trad. it. 2001, 288]. 


L’esercizio del controllo e del
                potere impedisce dunque qualsiasi esperienza di condivisione emotiva nella relazione
                con il partner. 
Un utile ausilio per la
                comprensione della natura della relazione in situazioni del genere viene fornito
                dagli studi sull’attaccamento romantico [Hazan e Shaver 1987; Feeney 2008;
                Kirkpatrick e Davis 1994; Zavattini e Santona 2008]. Hazan e Shaver, ad esempio,
                considerano l’amore come un processo di attaccamento, delineando in questo modo la
                sua natura prettamente biologica e istintuale. Prendendo spunto da questa
                considerazione, Levy e Davis [1988] e Feeney e Noller [1990] hanno integrato la
                teoria degli stili amorosi di Lee [1973; 1988] («eros», amore passionale; «ludus»,
                amore-gioco; «storge», amore amicale; «mania», amore possessivo e dipendente;
                «pragma», amore logico, tipo «lista della spesa»; «agape», amore altruistico e
                disinteressato) con i tre stili di attaccamento adulto (sicuro, evitante e
                ambivalente). I risultati delle loro ricerche dimostrano la
                tendenza dell’adulto con stile di attaccamento ambivalente a vivere un amore
                nevrotico (alti punteggi nella preoccupazione, dipendenza e idealizzazione) e
                possessivo, in associazione a una bassa fiducia in se stessi; a differenza
                dell’adulto sicuro, il quale mostra una maggiore capacità a impegnarsi in relazioni
                intime ed «erotiche», e dell’adulto evitante, più propenso a mantenere un
                coinvolgimento superficiale, ludico, poco orientato a un rapporto intimo con il
                partner (tab. 7.1). 
Fra gli stili di attaccamento,
                quello ambivalente sembra essere correlato positivamente con un rapporto
                invischiante, di compiacimento dell’altro nel tentativo di disarmarlo,
                disorientarlo, irretirlo, renderlo impotente e incapace di decisione autonoma. 
Secondo Meloy [1996],
                l’attaccamento preoccupato/ambivalente presenta un funzionamento relazionale,
                emotivo, cognitivo e comportamentale rilevabile anche nello
                    stalker, tanto da essere considerato un precursore delle
                relazioni di coppia instabili e a rischio di trascendere in comportamenti violenti.
                Questa osservazione è stata confermata da diversi studi, i
                quali rilevano una significativa presenza di stalkers con uno
                stile di attaccamento preoccupato/ambivalente [Langhinrichsen-Rohling e Rohling
                2000; Lewis et al. 2001; Tonin 2004]. Nello specifico, sembra
                che tale stile di attaccamento predisponga a comportamenti di persecuzione in
                conseguenza di una separazione che per questi soggetti, in virtù della loro
                insicurezza strutturale, ha un effetto catastrofico sull’esperienza soggettiva
                [Barbara e Dion 2000; Feeney e Noller 1990]. 
TAB.
                        7.1. Misure degli stili amorosi associati agli stili di
                    attaccamento adulto
	Misure 	Sicuro 	Evitante 	Ambivalente 
	Stili 
di
                                    amore
	Eros (amore
                                    
appassionato) 
Agape (amore
                                    
disinteressato, 
altruistico)
	Ludus
                                    
(giocare al gioco 
dell’amore)
	Mania
                                    
(amore 
possessivo)

	Componenti 
dell’amore
	Molta
                                    intimità, 
passione e impegno
	Scarsa
                                    intimità, 
passione e impegno
	Scarsa
                                    intimità, 
passione e impegno

	Fattori
                                    
di ordine 
superiore
	Attivi nella
                                    fiducia 
in se stessi 
(alta
                                    autostima 
e bassa ansia, 
consapevolezza
                                    
con il partner); 
scarso
                                    evitamento dell’intimità; 
scarso amore
                                    
nevrotico 
	Molto
                                    evitamento dell’intimità 
(molto ludus,
                                    
scarso eros, agape 
e amore);
                                    scarso amore nevrotico
	Molto amore
                                    
nevrotico, elevata preoccupazione,
                                    
dipendenza e 
idealizzazione; 
scarso amore
                                    
circospetto 
(amicizia);
                                    scarso 
evitamento 
dell’intimità
                                

	Fonte: Feeney [2008];
                            dati da Feeney e Noller [1990]; Levy e Davis [1988]. 




Richiamandoci alla teoria
                dell’attaccamento, quindi, l’invischiamento è un’esperienza emotiva che si struttura
                spesso nell’ambito di uno stile di attaccamento preoccupato/ambivalente, e che
                sfocia in un coinvolgimento ossessivo e possessivo, che si formalizza
                nell’incapacità di saper regolare i propri vissuti emotivi, e in particolar modo i
                sentimenti di gelosia e di rabbia nei riguardi del partner [Wigman, Graham-Kevan e
                Archer 2008]. È proprio in conseguenza di questa loro vulnerabilità del Sé, che ha
                profonde radici biologiche, psicologiche e relazionali, che per questi soggetti il
                rifiuto rappresenta un’esperienza dolorosa da estinguere con comportamenti devianti
                di natura impulsivo-compulsiva (aggressione, abuso o minaccia). 
Nella figura 7.1 presentiamo le
                varie fasi di questa relazione patologica, in cui alla prima esperienza di rifiuto,
                durante il corteggiamento o in conseguenza di una separazione (reale o immaginaria)
                voluta dal partner (vittima), segue, in risposta a indesiderati tentativi del futuro
                    stalker di ricomporre la relazione, un rifiuto secondario
                (definito così solo in ragione della sua successione temporale), che sembra
                rappresentare la linea di demarcazione oltre la quale si possono riconoscere gli
                atteggiamenti, le motivazioni, i comportamenti dello stalker. È
                proprio in conseguenza di questa ulteriore esperienza di rifiuto (secondario) che
                nel respinto si attivano dolorosi sentimenti di umiliazione, di indegnità, di rabbia
                che lo inducono a mettere in atto comportamenti aggressivi finalizzati a creare
                nella vittima un senso di profonda insicurezza e paura, che risulta essenziale
                perché lo stalker possa esercitare su di essa potere e
                controllo: il predatore comincia a dare la caccia alla propria
                    preda. 
L’attivarsi di sentimenti
                negativi, in conseguenza delle esperienze di rifiuto, non garantisce da solo la
                perseveranza in questo tipo di comportamenti devianti. Le
                osservazioni cliniche ci inducono a considerare la natura compulsiva di questi
                comportamenti, che vengono alimentati da pensieri e immagini ossessivi che rimandano
                all’esperienza di rifiuto e al bisogno di controllo sulla vittima. Tali ossessioni
                producono uno stato di iperattivazione fisica, in associazione a sentimenti di
                umiliazione e di rabbia, mitigati attraverso l’atto compulsivo. Di seguito,
                presentiamo lo spettro ossessivo-impulsivo-compulsivo [Caretti e Craparo 2009] dei
                comportamenti di stalking.
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FIG. 7.1. Lo spettro
                        ossessivo-impulsivo-compulsivo del molestatore assillante.
                    


	
                    Ossessività
            
	 pensieri e immagini ricorsivi di
                        rifiuto nel corteggiamento o nella separazione, alternati a quelli di potere
                        e di controllo interpersonale sulla vittima (per esempio, è eccessivamente
                        assorbito nel rivivere esperienze passate di rifiuto e/o nel fantasticare o
                        programmare comportamenti di potere e di controllo interpersonale);
                    
	 i pensieri e le immagini relativi al
                        comportamento assillante sono egosintonici e sono causa, allo stesso tempo,
                        di tensione generalizzata. 



	
                    Impulsività
            
	 irrequietezza, ansia, irritabilità o
                        agitazione quando non è possibile mettere in atto il comportamento di potere
                        o di controllo interpersonale sulla vittima; 
	 ricorrente fallimento nel resistere e
                        nel regolare i sentimenti di rifiuto e i desideri e gli impulsi a mettere in
                        atto il comportamento assillante. 



	
                    Compulsività
            
	 comportamenti assillanti reiterati
                        che la persona si sente obbligata a mettere in atto, anche contro la sua
                        stessa volontà, nonostante i possibili esiti negativi, come conseguenza dei
                        vissuti di rifiuto ricorrenti e del deficit del controllo degli impulsi;
                    
	 i comportamenti o le azioni di
                            stalking coatti sono volti a evitare o prevenire
                        stati di disagio o ad alleviare un umore disforico (per esempio, sentimenti
                        di impotenza, abbandono, inadeguatezza e rabbia). 





I tre fattori si pongono quindi
                alla base del bisogno dello stalker di reiterare le molestie
                nonostante le conseguenze negative di tali comportamenti sulla propria vita e su
                quella della vittima. Si tratta di un quadro psicopatologico simile, ma certamente
                non sovrapponibile, a quello delle addiction. La peculiarità
                dello stalking sta proprio nella sua natura relazionale, in cui
                il bisogno compulsivo dello stalker ricade su di una vittima
                che sembra essere parte attiva (da intendere in termini
                psicodinamici) in questa relazione.
            

5.2. Il
                ruolo dell’identificazione proiettiva e della controidentificazione proiettiva
                nell’invischiamento relazionale vittima-«stalker» 



Abbiamo più volte sottolineato,
                nel corso del presente lavoro, la necessità di non relegare la questione dello
                    stalking alla sola valutazione delle caratteristiche
                personologiche dello stalker, ma di considerare tale fenomeno
                in termini prettamente relazionali, cercando di comprendere la natura e i meccanismi
                psichici implicati nella relazione fra stalker e vittima.
                Alcuni autori parlano di una relazione di codipendenza 
associata a una totale e disfunzionale
                    focalizzazione dell’altro partner sui suoi bisogni e comportamenti. Nelle coppie
                    codipendenti il partner «sano» organizza la sua esistenza in funzione dell’altro
                    e della sua malattia, senza la quale sembra impossibile continuare a rivestire
                    un importante ruolo di sostegno; obiettivo, irraggiungibile, dello stare insieme
                    all’altro è salvarlo, anche ove ciò comporti gravi sofferenze e implichi
                    comportamenti abusanti o maltrattanti da parte del partner. Ciò comporta una
                    strutturazione simbiotica del legame stesso con il rischio di assoluto stallo e
                    irrigidimento dei ruoli che diventano immodificabili [Di Vita, Granatella e
                    Salerno in stampa]. 


La nostra idea è che tale stato
                di codipendenza, che ha le caratteristiche di un invischiamento relazionale, si
                regga su processi inconsci di identificazione proiettiva nello
                    stalker e di controidentificazione proiettiva nella vittima
                [Gabbard 2005; Ogden 1979; Grinberg 1976]. 
Il riferimento
                all’identificazione proiettiva riguarda la dimensione immaginaria di una relazione
                in cui una persona proietta una rappresentazione del Sé su un oggetto esterno. In
                rapporto alla qualità della rappresentazione del Sé (buona o cattiva) proiettata è
                possibile distinguere l’identificazione proiettiva normale (che si pone alla base
                dell’empatia) da quella patologica (contraddistinta da esperienze di onnipotenza e
                di controllo), che è quella che caratterizza la relazione fra
                    stalker e vittima. 
In particolare, nello
                    stalker l’identificazione proiettiva è contraddistinta
                dalla presenza di contenuti ossessivi (descritti nel precedente paragrafo), i quali
                non hanno la sola funzione di preparare all’azione (compulsiva), ma servono a negare
                profonde ansie abbandoniche, attraverso il controllo dell’oggetto esterno su cui
                sono stati evacuati oggetti interni cattivi (secondo
                l’accezione kleiniana). I contenuti ossessivi garantiscono quindi un contatto con la
                realtà, facilitandone anche la manipolazione. 
Il sentimento di controllo è
                parte di una triade che comprende altri due sentimenti: trionfo e disprezzo. Il
                trionfo, alimentato dall’onnipotenza, serve a negare vissuti depressivi, mentre il
                disprezzo rappresenta una difesa contro i sentimenti di invidia, perdita e vergogna. 
L’identificazione proiettiva
                patologica rappresenta quindi ciò che vincola lo stalker nella
                relazione con la vittima. Di seguito, riportiamo le fasi nelle quali si articola il
                processo di identificazione proiettiva nello stalker. 
	
                        Identificazione, esplorazione e
                            riconoscimento dei sentimenti di vulnerabilità della vittima,
                        necessari per dominarla e controllarla. A motivare lo
                            stalker in questa ricerca è il suo bisogno
                        impellente di negare l’accesso alla coscienza all’angoscia di separazione.
                        Angoscia che rischia di giungervi con violenza in conseguenza delle
                        esperienze di rifiuto subite dalla vittima. 
	
                        Proiezione degli oggetti
                        interni cattivi (rappresentazioni del Sé, pensieri, sentimenti), che vengono
                        scissi ed evacuati nella vittima. In conseguenza della qualità negativa
                        degli oggetti interni evacuati, lo stalker comincia a
                        sviluppare anche sentimenti di disprezzo, che come abbiamo accennato
                        precedentemente rappresentano una difesa contro l’invidia, la vergogna e la
                        perdita. Si comincia a fare strada un processo di disumanizzazione della
                        vittima. 
	
                        Pressione interpersonale,
                        ovvero un insieme di comportamenti finalizzati a indurre la vittima a vivere
                        realmente i sentimenti che in lei sono stati proiettati. Come sostiene
                        Ogden, questa è la fase che caratterizza l’identificazione proiettiva, che
                        ha a che fare con individui che devono interagire concretamente fra di loro.
                        È necessario quindi che l’altro sia presente, che ci siano scambi
                        comunicativi, perché si possa sviluppare un’identificazione proiettiva.
                        Diversamente parleremmo di identificazione, intesa come processo unicamente
                        intrapsichico. 
	
                        Reinternalizzazione
                            onnipotente, su cui si sostengono i sentimenti di superiorità
                        e di controllo sulla vittima, garantendo anche la negazione dell’ansia di
                        separazione e la dipendenza patologica dalla
                        vittima. In questa fase, la vittima non proietta gli oggetti evacuati dallo
                            stalker. In questo modo, lo
                            stalker viene confermato nell’esercizio del
                        controllo e del potere su di una vittima che si trova incapace di reagire,
                        in conseguenza di sentimenti di colpa, di inferiorità e di vergogna nei
                        confronti del suo persecutore. 


In sintesi, le identificazioni
                proiettive dello stalker sono controllatrici e induttrici;
                ossessive e onnipotenti ma con maggiore contatto con la realtà; dirette a oggetti
                esterni; non transitorie; violente; fanno agire provocando controidentificazioni
                proiettive da parte della vittima [Goldberg 1976]. 
Il riferimento alla
                controidentificazione proiettiva risulta essenziale per non limitarsi a osservare le
                dinamiche di questa relazione da una sola prospettiva. 
La relazione fra
                    stalking e vittima si muove infatti sui binari di una
                fantasia condivisa, di una fantasia di coppia resa possibile dalle identificazioni
                proiettive dello stalker e dalle controidentificazioni
                proiettive della vittima. Si tratta quindi di relazioni, in cui è possibile rilevare
                una comunicazione inconscia responsabile dell’incastro fra
                    stalker e vittima. 
Portiamo quindi all’attenzione
                la controidentificazione proiettiva (patologica) della vittima, che si articola
                nelle seguenti quattro fasi (cfr. anche tab. 7.2). 
	
                        Controidentificazione alle
                        esigenze di dominio dello stalker, nel tentativo di
                        controllare la propria ansia di separazione. Questa prima fase rappresenta
                        il riemergere di timori, paure non elaborate, perché non mentalizzate. Paure
                        antiche strutturatesi nell’ambito di relazioni primarie non sicure.
                    
	
                        Sentimento di vergogna e di
                            inadeguatezza che porta a uno stato di ipercoinvolgimento
                        passivo e a una reazione aggressiva inconscia, che induce la vittima al
                        risentimento e a un’ostilità impliciti e indiretti. In questa fase è la
                        vergogna ad assumere un ruolo centrale nell’atteggiamento passivo della
                        vittima. Vergogna suscitata dal riproporsi di memorie traumatiche, che
                        riguardano nella maggior parte dei casi storie di trascuratezza emotiva
                        vissute nell’ambiente familiare. 
	
                        Sottomissione colpevole in
                        conseguenza dell’assunzione di responsabilità per quanto succede nella
                        relazione con lo stalker. Strettamente associata al
                        sentimento di vergogna, la vittima sente di non poter far altro che
                        assecondare la volontà del suo persecutore, per
                        paura che un qualsiasi tentativo di autonomia possa indurre a un abbandono
                        (si tratta della stessa paura di essere abbandonati dal genitore, vissuta da
                        piccoli). 
	
                        Reinternalizzazione
                            impotente come modalità inconscia per negare l’ansia di
                        separazione e la dipendenza relazionale patologica dallo
                            stalker. Si tratta di un meccanismo inconscio, in
                        cui la vittima si sintonizza con i sentimenti di debolezza e di impotenza
                        dello stalker, interiorizzandoli. Ciò le permette di
                        mantenere anche un controllo passivo sullo stalker.
                    


TAB.
                        7.2. Invischiamento interpersonale nella relazione
                    «stalker»/vittima 
	Stalker 	Vittima 
	1.
                                    Identificazione nei sentimenti di vulnerabilità dell’oggetto,
                                    con lo scopo di dominarlo e controllarlo, come difesa dall’ansia
                                    di separazione
	1.
                                    Controidentificazione con le aspettative onnipotenti dell’altro
                                    e assoggettamento incondizionato al suo dominio e controllo,
                                    come difesa dall’ansia di separazione

	2. Proiezione
                                    dei sentimenti d’inadeguatezza, scissi e non mentalizzati, che
                                    vengono evacuati dentro l’oggetto
	2.
                                    Inadeguatezza, vergogna, negazione dei propri bisogni e
                                    ipercoinvolgimento passivo. Aggressione passiva (risentimento e
                                    ostilità impliciti e indiretti)

	3. Pressione
                                    interpersonale, tiranneggiamento e invalidazione dell’identità e
                                    dell’autostima dell’oggetto
	3.
                                    Sottomissione colpevole, annichilimento e assunzione unilaterale
                                    della responsabilità

	4.
                                    Reinternalizzazione onnipotente. Negazione dell’ansia di
                                    separazione e della dipendenza relazionale patologica
                                    dall’oggetto
	4.
                                    Reinternalizzazione impotente. Negazione dell’ansia di
                                    separazione e della dipendenza relazionale patologica
                                    dall’altro




L’individuazione dei due
                meccanismi dell’identificazione proiettiva e della controidentificazione proiettiva
                ci permette di comprendere quelle situazioni di sottomissione e assoggettamento
                della vittima che si formalizzano anche nell’incapacità di mettere in atto
                comportamenti di coping adeguati. Le future ricerche dovranno
                quindi orientare l’attenzione proprio sulla dimensione relazionale dello
                    stalking, al fine di poter suggerire sia adeguate misure
                preventive per impedire che le iniziali minacce possano tradursi in persecuzioni,
                aggressioni fisiche e, nei casi più gravi, nell’uccisione della vittima, sia
                interventi di sostegno psicologico efficaci tanto per la vittima quanto per lo
                stesso persecutore.
            


6.
            Conclusioni 



In questo capitolo abbiamo definito
            lo stalking come una serie di comportamenti intrusivi e molesti che
            vittimizzano la vita personale, affettiva e/o lavorativa di un individuo. Tali
            comportamenti, inflitti in forma assillante e persistente dallo
                stalker, inducono paura e uno stato di tensione generalizzata
            in chi li subisce, e possono essere causa di cambiamenti nelle normali abitudini di vita
            della vittima, fino a comprometterne l’equilibrio psicologico e il benessere personale e
            sociale. 
È stato così evidenziato come lo
                stalker metta in atto comportamenti specifici volti
                al dominio sulla propria vittima, e come le distorsioni
            cognitive e affettive dello stalker riguardino per esteso quella
            che può essere definita una distorsione oggettuale nell’area
            dell’intimità. Potremmo qui aggiungere che tale distorsione concerne le principali
            dimensioni che definiscono una relazione intima, ovvero: apertura all’altro, espressione
            emotiva, vicinanza, dimostrazioni di affetto, impegno relazionale, fiducia e lealtà,
            interessi e attività condivisi, compatibilità, interazione fisica, piacevolezza
            dell’interazione, dipendenza relazionale e gestione dei conflitti. 
È stato inoltre osservato come
            questi comportamenti possano inserirsi all’interno di un vero e proprio campo
                relazionale disfunzionale e rischioso, che si caratterizza per la
            presenza dei meccanismi inconsci dell’identificazione proiettiva e della
            controidentificazione proiettiva. 




Capitolo ottavo
            

Quando la violenza protegge il legame: appunti sulla
            clinica

È necessario, nella dimensione terapeutica, andare oltre l’attribuzione di giudizi morali. La capacità di connettere passato e presente è essenziale per entrambi i partner che decidano di affrontare un percorso terapeutico. La violenza finisce infatti per assumere una valenza protettiva, poichè rischia di divenire l’organizzatore psichico per entrambi i membri della coppia.


Questo capitolo è di Flora Gigli. 





Elena e Vittorio, giovane coppia di coniugi, sono
            vestiti con cura ed eleganza, ma il golfino accollato che la signora indossa sembra
            stonare con il caldo afoso della giornata estiva. È il primo incontro, giungono
            puntuali, entrano spediti nello studio e si accomodano sulle poltroncine come fossero
            perfettamente a loro agio. Elena comincia a raccontare, senza preamboli né scambi di
            intesa su chi debba cominciare, con tono sempre crescente e con un eloquio velocissimo,
            che lei era già un po’ di tempo che aveva il numero per telefonare, ma che lui non
            voleva proprio saperne e oggi lo ha costretto a venire all’appuntamento. Sostiene che
            lei non sa più cosa fare, che il marito non si occupa della figlia, lei fa tutto da
            sola, così non si può più andare avanti e che poi loro hanno caratteri diversi, lei
            certe volte proprio non lo può sopportare, che esempio è per la bambina? Tutto questo è
            una sporca vergogna… ma che uomo è uno così? 
Vittorio la guarda fisso e immobile per tutto il tempo
            finché si alza fulmineamente dalla poltroncina spintonando la moglie più indietro e,
            continuando a guardare solo lei, grida che lui non ha intenzione di tollerarla oltre.
            Apre la porta e va via, sbattendosi dietro quella d’ingresso. Lei, senza aver cambiato
            minimamente espressione, si alza in piedi e, con la stessa fulmineità del marito,
            abbassa la zip del golf mostrando un seno e una spalla pieni di tumefazioni e graffi. «A
            questo siamo, dottoressa, lo ha visto anche lei, può essere un buon padre uno così? Io
            ci sono abituata, ma la bambina si spaventa. È mio dovere proteggerla, lui è pazzo».
        


1.
            L’incontro con la coppia «violenta» 



Nel primo appuntamento con questa
            coppia, la stanza della terapia si riempie immediatamente di forti sentimenti di
            oppressione, di costrizione, di nausea e di ansia. La terapeuta, disorientata, avverte
            il tentativo di annichilire la sua presenza e la sua capacità
            di pensare. Solo verso la fine della seduta riuscirà a ritrovare pienamente la sua
            possibilità di interrogarsi su quanto accaduto: in una sorta di rovesciamento negativo
            del transfert forse era divenuta «lo specchio del negativo del Sé del paziente»
            [Roussillon 1999, 112]. Questi pazienti, infatti, sembrano portare sentimenti di odio
            tesi a reagire all’angoscia di invasione-penetrazione, ma anche a difendersi
            dall’angoscia di separazione, dal terrore che il cambiamento possa portare solo vuoto e
            crollo. Così la mente dell’altro, terapeuta compresa, viene controllata con immediatezza
            da un’aggressività intensa, che impedisce di affrancarsi da un regime di relazione dove
            il pericolo, la sensazione di pericolo, è costante [Gigli, Velotti e Zavattini 2009]. Si
            potrebbe sostenere che tutto ciò che non trova parole non può essere espresso che con
            una modalità concreta. D’altro canto, forse questi pazienti sono in attesa che il
            terapeuta divenga un genitore che può essere ucciso senza diventare vendicativo, ma
            questo è solo l’incipit di un possibile percorso, forse quel momento che Pichon-Rivière
            [1971] chiama fase dell’«esistente», un qui e ora in cui tutto è nel campo della seduta,
            ma niente si è ancora avviato verso l’interpretazione. 
Dunque, il lavoro con la coppia
            violenta è particolarmente delicato. Ci si trova di fronte a molti interrogativi
            rispetto alla conduzione delle sedute, alcuni dei quali hanno anche a che fare con una
            questione di tipo morale. Il terapeuta deve affrontare non solo le emozioni forti
            portate in seduta dai pazienti, ma anche la propria posizione personale, il potente
            vissuto controtransferale relativo all’incontro con qualcuno che agisce un abuso su
            qualcun altro. Il pericolo di allinearsi sulla dimensione concreta dell’agito è sempre
            presente, e può manifestarsi anche con la creazione di alleanze con la vittima della
            violenza, proprio per la sua manifesta fragilità. Ciò, inevitabilmente, contribuirebbe
            al mantenimento dello status quo della coppia, alimentando la
            fissità del legame a detrimento di ogni possibilità di cambiamento. 
Lo spazio terapeutico dovrebbe,
            invece, poter offrire un posto per entrambi, poter contribuire alla creazione delle
            condizioni intersoggettive necessarie per uno slittamento dalle posizioni individuali di
            vittima e aggressore a un mutuo riconoscimento, ma anche consentire l’avviarsi della
            posizione depressiva. Un contesto in cui la donna (le statistiche
            individuano nelle donne oltre il 90% delle vittime) possa
            raccontare la verità ed essere ascoltata, e allo stesso tempo, l’uomo possa essere
            riconosciuto nella sua piena soggettività, non solo nei termini della sua identità di
            aggressore. 
Perché il processo di cambiamento
            possa avviarsi, il terapeuta deve aiutare i pazienti a sviluppare una comprensione
            psicologica del ciclo continuo abuso-vittimizzazione-riconciliazione senza biasimare la
            vittima o permettere all’aggressore di evitare di assumersi le responsabilità delle
            proprie azioni, e senza costringere alla vergogna l’uno o l’altro. Questo comporta la
            necessità di coniugare l’intervento analitico con un solido aggancio alle questioni
            reali, che restituisca, con equità, valore e significato ai concetti di «sicurezza» e
            «responsabilità» nella relazione. Come suggerito dalla Goldner [2004], nel costruire un
                setting per le coppie violente è necessario creare uno spazio
            transizionale tra ciò che è pubblico e ciò che è privato, in cui le persone possano
            raccontare, riraccontare e rilavorare le proprie terribili storie. 
Come accade frequentemente con le
            coppie a organizzazione violenta, il percorso terapeutico con Elena e Vittorio è molto
            complesso, fatto di continui abbandoni e ritorni, furiose liti e continue richieste di
            spostamento delle sedute. È infatti difficile che le coppie che hanno una relazione di
            questo tipo richiedano una terapia; tale richiesta, come in questo caso, avviene più
            frequentemente per i disagi manifestati dai figli, che in qualche modo alterano gli
            equilibri raggiunti. Infatti la coppia difende con tutte le forze il proprio
            funzionamento [Velotti, Gigli e Zavattini 2006], «lo difende perché è l’unico conosciuto
            e i membri della coppia hanno una paura terribile dei cambiamenti» [Losso 2005, 147]. 
La storia di questa coppia, come
            emerso successivamente, è permeata di agiti violenti e plateali momenti romantici di
            riparazione. Vittorio è cresciuto in una famiglia «all’antica» in cui il padre, uomo di
            spicco impegnato nella professione, quando era presente in casa «come era giusto, sapeva
            comandare» sulla madre, colta ma casalinga e dedita alla famiglia, e frequentemente
            riservava «sonore e meritate lezioni» anche ai figli. La madre, d’altro canto, sembrava
            fare impotentemente i conti con questa condizione, finendo per accusare costantemente i
            figli di essere causa delle sue sofferenze durante esplosive
            crisi di rabbia in cui il lancio continuo di oggetti
            contundenti costringeva Vittorio e il fratellino minore a rifugiarsi sotto il lettone.
            Quando poi la madre si calmava, dedicava loro momenti «interminabili» di coccole e
            affettuosità. 
Elena, invece, è figlia di
            un’insegnante che ha rinunciato al lavoro per dedicarsi alla crescita dei suoi sei figli
            e di un dirigente di un famoso ospedale psichiatrico, sempre stanco e iroso. La sua
            infanzia è trascorsa a «fare la seconda mamma» per supplire ai frequenti momenti di
            isolamento materno e all’assenza paterna. Lei è «sempre stata adulta», andava a comprare
            con i genitori i regali di Natale per i fratelli, sempre solo cinque regali perché il
            suo non era previsto, lei era grande, era la maggiore. Sua madre era una donna
            silenziosa e avara di affetto, la trattava diversamente dagli altri figli, «poche
            coccole e molti ordini». 
Lui, dopo un brillante percorso
            universitario, ha raggiunto una «rispettabile» posizione professionale: stimato dai
            colleghi, dedica molto tempo al suo lavoro. Lei, invece, si è laureata mantenendosi
            autonomamente agli studi, perché i soldi in famiglia non erano molti e gli studi dei
            maschi erano privilegiati su quelli della femmina, che, comunque, avrebbe «dovuto» stare
            in casa. 
Quando si sono incontrati, lei è
            rimasta colpita dalla sua proprietà di linguaggio, dal suo savoir
                faire, dai modi gentili e romantici con cui la corteggiava, lui dalla sua
            sobrietà, dalla sua serietà e riservatezza. Si sono sposati perché lei era rimasta
            incinta della figlia – già convivevano –, e ha scelto di smettere di lavorare per
            occuparsi della famiglia. Dopo il matrimonio la passione di lui si è trasformata presto
            in distacco e aggressività verbale, probabili tradimenti, violenza fisica ripetuta,
            anche nei rapporti sessuali. Il riserbo di lei si è trasformato sempre più in ritiro,
            svilimento, provocatorietà. 
In questi contesti di coppia, lo
            scopo inconscio della coazione a ripetere situazioni traumatiche [Velotti e Zavattini
            2008] è anche quello di passare da una posizione passiva, di chi subisce l’evento, a una
            posizione attiva, di chi lo impone. Non appare possibile rendersi conto della relazione
            tra la situazione presente e la passata esperienza, né della propria partecipazione alla
            ricostruzione della situazione originaria. Si reitera immutatamente lo stesso, perverso
            copione.
        
In questo senso, ciò che appare
            particolarmente significativo della trasmissione generazionale della violenza è che il
            suo maggior predittore nella generazione successiva non sta nell’aver subito fisicamente
            un abuso, ma piuttosto nell’aver osservato la violenza tra i propri genitori da bambino
            ed essere stato perciò oggetto di un sadismo che induceva alla vergogna [Dutton 1998].
            La vergogna, percepita come un attacco al Sé, produce quello che Lewis [1971] chiama uno
            stato di «furia umiliata». La fragilità narcisistica che ne deriva sembra condurre
            questi uomini a trasformare tutti gli affetti penosi in agiti violenti, come fosse un
            modo per proteggere il Sé indebolito. Secondo Dutton, è proprio il sentimento di
            vergogna a creare le condizioni psichiche per una personalità abusante. 

2. Elementi
            di diversità 



Nella sua organizzazione psichica,
            la coppia di cui si è parlato sollecita la riflessione su un aspetto di particolare
            rilievo nella questione più generale della violenza. Come già ampiamente trattato nei
            precedenti capitoli, appare, infatti, evidente che una specifica fissità di
            comportamenti e modalità relazionali sembra suddividersi in base alle differenze di
            genere. 
Nel discutere il caso in questione
            si è già fatto riferimento alle caratteristiche dell’uomo violento, legate anche
            all’esperienza di aver assistito, impotentemente umiliato, alla violenza nella coppia
            dei propri genitori e al bisogno compensatorio di aggredire a sua volta le proprie
            compagne. Dunque, la relazione tra padri sadici e madri vittimizzate e piene di ombre
            indecifrabili sembra lasciare un profondo segno su questi uomini, proprio per il
            carattere disperato e fortemente contraddittorio delle loro relazioni romantiche. 
Le donne, invece, sono state
            trasparenti, non viste, hanno trascorso l’infanzia in un continuo bisogno di
            riconoscimento da parte di padri esigenti e madri che le ritenevano difficili e
            incomprensibili, e sono cresciute con il messaggio che essere amate o amabili sia
            correlato con l’abnegazione all’altro. Per loro, come ipotizzato da Goldner [1991; 1999;
            2004], essere desiderate, adorate e inizialmente ammirate da questi uomini
            forti crea l’illusione di un nuovo inizio, che spesso le porta
            a misconoscere i segnali della violenza, e conseguentemente a non mettere in atto alcun
            meccanismo di protezione. Dunque, la tenacia dell’attaccamento di molte donne al loro
            partner violento può essere compresa come una strenua lotta per la sopravvivenza e il
            riconoscimento, piuttosto che come un semplice emblema di masochismo femminile. 
In questi termini, il continuo
            alternarsi tra agiti violenti e riparazioni romantiche sembra assumere significato. Tra
            l’ombra della ripetizione del trauma e la difesa maniacale del romanticismo, la coppia è
            continuamente sul filo del perdersi e del ritrovarsi. 
Chodorow [1978] e Benjamin [1995;
            1998] hanno ipotizzato la chiara esistenza di una divisione per generi che vede affidato
            alla mascolinità un illusorio stato di onnipotenza da cui la dipendenza viene
            esternalizzata nel femminile attraverso i meccanismi di proiezione, mentre la
            femminilità è, inversamente, il luogo di tutto ciò che viene ripudiato della
            mascolinità. Verrebbe, dunque, a crearsi una sorta di segregazione per generi delle
            dinamiche psichiche, che congela inevitabilmente ogni possibile dinamica di reciprocità
            intersoggettiva e, conseguentemente, la mente di ciascuno non appare più in grado di
            registrare le risposte dell’altro. La Benjamin ha ipotizzato che queste attribuzioni
            patogene di genere diano luogo a donne che esaltano, idealizzano, seppur
            depressivamente, e invidiano inconsciamente il potere dell’uomo che non possono essere.
            D’altro canto l’uomo rifiuta il riconoscimento di una donna con una soggettività
            indipendente, così da poter negare la propria profonda dipendenza da essa. 
Un aspetto di importanza notevole
            rispetto a questo specifico tema è legato anche al fatto che i ricercatori suggeriscono
            che nelle relazioni violente le problematiche relative all’attaccamento sono
            particolarmente acute e non risolte [Dutton 1998; Fonagy 1998; West e George 1999]. 
Come sostenuto dalla Goldner [1999;
            2004], anche se la Benjamin non utilizza specificamente il termine attaccamento, le sue
            teorie intersoggettive si combinano bene con questo paradigma. Prese insieme, queste due
            prospettive sembrano suggerire l’ipotesi che gli sforzi dell’attaccamento adulto sono
            spesso saturati dalle patologie di genere.
        
Nella tesi della Benjamin, dunque,
            il genere sarebbe coinvolto in una forma di splitting relazionale
            in cui le universali tensioni psichiche tra dipendenza-legame-somiglianza e
            autonomia-separazione-differenza si risolvono in uno scambio di proiezioni legato al
            sesso. 
Intrappolata in un luogo comune,
            quello di oggetto dipendente, la donna evacuerebbe nell’uomo la propria soggettività e
            il proprio desiderio, sottomettendosi al suo dominio psichico, e talvolta fisico. Nello
            stesso tempo, l’uomo potrebbe mantenere la sua posizione di soggetto autonomo della
            coppia solo proiettando vulnerabilità e dipendenza nella donna, un soggetto che si è
            trasformato nel suo oggetto. Attraverso questo processo la tensione dialettica della
            mutualità relazionale soggiace al trionfo della statica convenzione della divisione di
            genere. Chiaramente questo tipo di splitting non è tipico solo
            delle relazioni violente, ma fa anche parte della quotidianità di coppia. In realtà,
            infatti, questo tipo di dinamiche è probabilmente una versione iperbolica dei conflitti,
            così carichi di emozioni, tra dipendenza, autonomia e separazione che tutte le coppie
            devono negoziare. 
Mitchell [2002] sostiene che la
            creazione di una dipendenza dall’oggetto del proprio desiderio faccia parte della natura
            più vera della passione, e che le vulnerabilità presenti nel desiderio adulto
            riecheggino inevitabilmente la storia delle proprie dipendenze infantili: «Diventa
            allora chiaro che la triade di desiderio, dipendenza e aggressività che costituisce la
            passione romantica è stata scissa e segregata, il che ha determinato una situazione
            nella quale un partner sentiva e mostrava solo desiderio e dipendenza, mentre l’altro
            provava solo un disprezzo aggressivo» [ibidem, 104]. 
Nella coppia di Elena e Vittorio
            questa dimensione appare da subito particolarmente marcata. 
Vittorio porta una rappresentazione
            maschile onnipotente e dominante, in cui non c’è alcuno spazio di tolleranza per i
            propri sentimenti di dipendenza, mentre Elena sembra non avere una propria soggettività,
            se non alla luce riflessa del marito. La segregazione dei ruoli, così rigida in questa
            coppia, intrappola entrambi nell’impossibilità di accedere alle tante forme dell’essere
            se stessi e, conseguentemente, dello stare insieme.
        

3.
            Proteggere la violenza 



Nel procedere delle sedute emerge
            come entrambi, nelle precedenti esperienze di coppia, abbiano avuto la tendenza a
            ripetere un copione relazionale che li ha collocati sempre nella medesima posizione di
            vittima e aggressore. Tuttavia la loro consapevolezza delle implicazioni relazionali e
            intersoggettive di questa condizione sembra non essere presente, anzi appaiono entrambi
            impegnati nella lotta condivisa per il mantenimento di questo tipo di dimensione. 
Cioè, come ipotizzato dalla
            Benjamin, «l’assenza di tensione intersoggettiva o di dissoluzione o di alterità che
            accompagna il dominio corrisponde naturalmente alla coazione a ripetere di Freud. Il
            dominio sull’altro è il risultato della conversione dell’istinto di morte in tirannia o
            aggressività» [Benjamin 1995; trad. it. 1996, 152]. 
In questa coppia la violenza,
            seppur così brutalmente teatralizzata ed esternalizzata nel primo incontro, non viene
            affatto percepita come il problema principale: entrambi sono attestati sulle differenze
            caratteriali e sulle reciproche incapacità di accudimento della figlia, e le loro
            «baruffe» non sono altro che la naturale conseguenza del loro essere così diversi. Pur
            essendo stata più volte in pronto soccorso a causa delle percosse subite, Elena non
            sembra avere consapevolezza del valore desoggettivante delle violenze del marito, così
            come Vittorio appare distante dal coglierne il profondo senso di gravità. Entrambi non
            riconoscono dimensioni come rispetto dell’alterità, protezione e sicurezza del legame,
            riflettendo l’incapacità di mantenere la necessaria contraddizione della
            differenziazione, in cui riconoscere l’altro ma continuare anche ad affermare se stessi. 
Elena e Vittorio, infatti, sembrano
            privilegiare la fisicità come intenso luogo di scambio, tuttavia non c’è un’intimità
            reale, un vero investimento d’oggetto. L’uso aggressivo e tirannico del proprio Sé
            corporeo e dell’altro sembra prevalere su ogni altra modalità, il corpo è dunque
            continuo bersaglio di attacchi ostili. La fusione prevale su ogni cosa, in
            un’organizzazione controllante in cui ogni opposizione da parte dell’altro ha l’eco di
            un’effrazione irreparabile che porta con sé enorme rabbia e disprezzo per se stesso e
            per l’altro [Gigli 2007].
        
In questo crollo, i due elementi della
                differenziazione diventano scissi: uno dei due afferma il proprio potere e l’altro
                lo riconosce tramite la sottomissione. I due momenti vengono rappresentati come
                tendenze opposte e distinte, tanto da poter essere disponibili per il soggetto solo
                come alternative: ognuno dei due può giocare solo una parte alla volta, proiettando
                quella opposta sull’altro (e naturalmente queste alternative sono organizzate in
                base al genere, in forma di complementarietà edipica). Nell’unità scissa, ciascun
                partner rappresenta l’opposto dell’altro anziché lottare apertamente con l’altro per
                essere riconosciuto [Benjamin 1995; trad. it. 1996, 149]. 


Il lavoro terapeutico con la coppia
            in questione è complesso ed estenuante, anche per la difficoltà nel trovare una breccia
            nella solida segregazione dei ruoli, e le sedute vengono impegnate maggiormente dalle
            reciproche recriminazioni. Lentamente il percorso si avvia verso la costruzione di uno
            spazio di ascolto reciproco, in cui ciascuno possa restare in silenzio lasciando che
            l’altro non solo racconti i fatti, ma possa esprimere le emozioni correlate con essi.
            Solo a terapia avviata emerge una questione nodale. Sin dall’inizio avevano entrambi
            collocato temporalmente il notevole aumento dei comportamenti violenti di Vittorio nel
            momento in cui Elena aveva minacciato di lasciarlo, ma ora Vittorio commenta, quasi
            casualmente, che prima di questa recrudescenza lei era stata «meno difficile» e lui,
            anzi, si sentiva molto più tranquillo. La moglie, a questa affermazione, comincia
            sommessamente a piangere, dicendo di ricordare quel periodo, «credevo tu avessi un’altra
            e che mi volessi lasciare». In realtà, il commento di Vittorio non è affatto casuale, ma
            correlato con il momento attuale, in cui lui ha ridotto notevolmente le sue aggressioni
            notturne, quelle in cui, dopo aver tentato degli approcci per avere un rapporto sessuale
            ed essere stato respinto, la prendeva con la forza. Lei si sente più tranquilla quando
            la sera vanno a dormire, ma durante il giorno piange moltissimo e lui si infuria per
            questo, finendo nuovamente per picchiarla. Questo, frequentemente, accade davanti alla
            figlia ed Elena racconta di come nel frattempo lei cerchi di ridere, dicendole che mamma
            e papà stanno «giocando alla lotta». 
Questo sembra il momento in cui è
            possibile introdurre, in questa piccola fessura, un intervento interpretativo che
            colleghi la tristezza, la paura dell’abbandono e il ritorno
            dell’aggressività, offrendo alla coppia la possibilità di
            leggere i propri comportamenti non solo in termini di causa ed effetto, ma anche di
            mutua reciprocità. Rimangono a lungo in silenzio, e per la prima volta, nel momento in
            cui la terapeuta propone la violenza come il luogo in cui entrambi si sentono
            riconosciuti dall’altro come «la persona amata» che non possono perdere a nessun costo.
            «Proteggere» strenuamente il circuito violento ha significato garantirsi di non essere
            distrutti e annullati. 
La trasformazione va nella direzione che permette
                ancora una volta al Sé di tollerare l’esterno, il diverso. Il ritorno alla
                comprensione reciproca, o alla realtà della sopravvivenza, fuori dalla fantasia di
                distruzione, ristabilisce la tensione tra due individui nel momento stesso in cui
                scioglie la tensione dell’aggressività all’interno dell’individuo
                    [ibidem, 159]. 



4. La
            violenza della perversione 



La coppia trattata finora ha
            permesso di riflettere su temi come dipendenza, differenze di genere e ruolo
            dell’organizzazione violenta, lasciando aperta la questione della sessualità vissuta
            nella e con la violenza, ma anche dell’«uso» che i partner possono fare del proprio
            corpo o di quello di altri, esterni alla coppia stessa. Accade frequentemente che queste
            coppie vivano una sessualità complessa, controversa, agita perversamente, le cui
            dinamiche sono tanto bene incastonate nel proprio funzionamento da non essere presentate
            come un problema. 
Attraverso l’uso narcisistico[1] dell’altro la perversione, infatti, assume una funzione di agito difensivo,
            consente di non contattare la sofferenza, congelando i membri della coppia in una sorta
            di impossibilità elaborativa e, per quanto detto nella prima parte di questo capitolo,
            per loro sembra impossibile accedere a una sessualità matura proprio per quell’assenza
            di reciprocità intersoggettiva e intimità basate sul
            riconoscimento dell’alterità e delle differenze. 
Come categoria psicologica, l’intersoggettività
                si riferisce alla capacità della mente di registrare direttamente le risposte
                dell’altro. Essa è influenzata dal fatto che l’altro riconosca quello che noi
                abbiamo fatto ed è parimenti influenzata dal nostro riconoscimento degli atti
                dell’altro, ma soprattutto l’intersoggettività riguarda la nostra capacità di
                riconoscere l’altro come soggetto indipendente […]. Per quante interruzioni vi siano
                nel riconoscimento, come inevitabilmente succede, la condizione intersoggettiva
                primaria della vita erotica è quella di «saggiare insieme la
                    vertigine» [ibidem, 147]. 


Saggiare insieme la vertigine, che
            significa dunque potersi permettere di «con-fondersi» con l’altro attraverso il
            riconoscimento dell’oggetto investito e del proprio mondo interno, in queste coppie si
            trasforma in una sorta di patto diabolico, una sympathy for the devil
            (definizione mutuata proprio dalla Benjamin, seppur da lei utilizzata con
            un’accezione più ampia), un’attrazione perversa per il diniego dell’alterità, per il
            tiranneggiamento ostile del proprio corpo e di quello dell’altro, in cui ogni resistenza
            da parte dell’altro diviene luogo di disprezzo e incremento della violenza: «Toccare,
            penetrare, guardare, incorporare sono imperativi imprescindibili, pena la catastrofe
            psicologica» [Nicolò e Carau 1988, 113]. 
L’utilizzo di un’altra breve
            esemplificazione clinica consentirà di integrare le riflessioni su questo tema. 
Lavinia e Matteo: il patto con il
                    diavolo. Al loro primo appuntamento Lavinia e Matteo giungono con
                notevole ritardo. Il marito si giustifica ironizzando sull’incapacità della moglie
                di essere puntuale e sottolineando che lui invece è abituato a «spaccare il secondo»
                se ritiene che un appuntamento sia importante. Lei, visibilmente imbarazzata e con
                tono mortificato, spiega di aver tardato per accompagnare la figlia da un’amica.
                Come pensando a voce alta, Matteo dice di volersi sedere sulla poltroncina vicino
                alla porta e Lavinia, che sembrava diretta proprio su quella, cambia immediatamente
                direzione. 
Lui è un uomo alto, dal fisico atletico e vestito
                sportivamente ma con una certa cura; lei, decisamente una bella donna, è abbigliata
                in modo un po’ trasandato e truccata vistosamente sugli occhi. 
Matteo con fare brusco la esorta a parlare, a
                raccontare i «suoi» problemi e a non fargli perdere ulteriore tempo. Così lei inizia
                a spiegare che loro non vanno d’accordo, litigano spesso,
                l’atmosfera in casa è tesa e la figlia, adolescente, sta cominciando a dare segnali
                di intolleranza a questa situazione e lei ne è preoccupata, vorrebbe aiutarla.
                Matteo interviene per commentare che a lui non sembra che sia questo il motivo, il
                vero problema è che lei non ha il polso per fare la mamma e la figlia se ne
                approfitta. Con tono di voce più alto e con un sorriso beffardo afferma che non si
                può «stare dietro alle donne» che devono invece essere guidate e a volte «hanno
                bisogno di qualche ceffone per imparare come stanno le cose». Lei, quasi
                istintivamente, con la mano si sfiora il viso e alla terapeuta si fa più evidente
                che il trucco particolarmente marcato serve per coprire una palpebra gonfia e più
                scura dell’altra. 


Mitchell ritiene che 
La dipendenza non è una reliquia dell’infanzia; è
                un elemento costitutivo del desiderio di una persona reale. E la vulnerabilità
                propria della condizione di dipendenza ci fa sentire in pericolo. Ed essere in
                pericolo ci fa arrabbiare. Noi vogliamo controllare, avere il potere di ferire e
                forse persino di eliminare l’altro che, attraendoci, ha turbato la nostra serenità:
                la persona che ha minato il nostro senso di noi stessi e del nostro valore
                personale. L’aggressività è una risposta alla minaccia, e sostenere il desiderio nel
                tempo produce una minaccia che si rigenera di continuo [Mitchell 2002; trad. it.
                2003, 100]. 


Seppur con modalità molto
            differenti dall’altra, anche questa coppia arriva chiedendo aiuto per un figlio e non
            per se stessa, mettendo in scena da subito alcune caratteristiche della relazione.
            Rigida segregazione dei ruoli, violenza, disconoscimento dell’altro sono le prime
            «immagini» a tinte forti che sommergono e travolgono la terapeuta. L’urgenza di un
            appuntamento, così sollecitato durante la prima telefonata con Lavinia, si risolve in
            quasi cinquanta minuti di ritardo, alimentando una sorta di «attesa preoccupata»,
            ribaltata durante la seduta da una certa irritazione per il motivo apparentemente futile
            del ritardo. Allo stesso tempo, la necessità metodologica di mantenere la seduta nei
            tempi previsti dal setting vacilla di fronte al sentimento di
            protezione sollecitato dall’aria dimessa di Lavinia, così platealmente svalutata e
            aggredita da Matteo, esponendo la terapeuta al rischio di un agito che avrebbe
            sicuramente favorito un’ulteriore risposta aggressiva di Matteo, pronto a schiaffeggiare
            le donne. Forse anche la terapeuta stessa? Mantenere
            drasticamente la seduta nei tempi avrebbe tuttavia significato «mostrarsi di polso»,
            proponendosi come una donna ideale, in un «triangolo» che avrebbe confermato
            l’inadeguatezza di Lavinia e istituzionalizzato la dimensione perversa della coppia,
            esponendosi al rischio di pericolose inversioni di «posto». 
Dunque, concedere più tempo non
            sarebbe stato una buona scelta terapeutica, ma è possibile ipotizzare che qui, prima di
            «spaccare il secondo», non condividere con loro con linearità e accurata accortezza una
            prima lettura della preoccupazione di coppia per l’incontro con un terzo sconosciuto e
            vissuto come potenzialmente pericoloso avrebbe significato non offrire un luogo di
                safety per la relazione, ma solo colludere con le istanze
            perverse e spaccare, rompere ogni possibilità di proseguire. Un nuovo appuntamento a
            breve avrebbe poi consentito, in termini winnicottiani, di restituire loro la tenuta e
            la preoccupazione terapeutica necessaria. 
Lavinia e Matteo costituiscono una
            coppia molto rissosa: la prima parte delle sedute è contraddistinta da urla di Matteo,
            lacrime di Lavinia e continue dichiarazioni sull’inutilità di essere lì. 
Matteo è un militare di carriera,
            con una predilezione ossessiva per l’ordine e la pulizia, convinto sostenitore della
            famiglia all’antica, «quella in cui l’uomo lavora e la donna, buonina e tranquilla,
            aspetta a casa il suo ritorno». Suo padre, anche lui militare, era spesso in trasferta e
            al suo ritorno pretendeva di essere accolto come un «eroe», con tavola imbandita e pasti
            caldi al punto giusto. Sua madre, «sempre triste e stanca», impiegata saltuariamente in
            una fabbrica, ha educato lui e sua sorella a collaborare in casa. Molte delle liti tra i
            suoi genitori, che sfociavano in violente aggressioni verbali e fisiche, erano legate
            all’educazione dei figli e a quello che il padre presumeva essere il tentativo della
            moglie di far crescere Matteo come una «femminuccia». Quando il padre lo appellava così,
            come lui potrà ricordare in una fase successiva della terapia, «me la facevo sotto per
            la rabbia»; e più piangeva, più lui «giustamente» lo sgridava con violenza. 
Lavinia lavora come segretaria
            presso uno studio legale, ma ora l’oppositività della figlia l’ha «costretta» a chiedere
            di ridurre notevolmente l’orario, esponendola al rischio di
            perdere il posto e, di conseguenza, l’autonomia. Si racconta
            come una persona tranquilla, da sempre, amante della casa e della famiglia. Sua madre le
            ricorda spesso che lei era una di quelle bambine che «dove le metti stanno… ti puoi
            anche dimenticare che ci sono». Quando ha conosciuto Matteo è rimasta colpita dal suo
            essere cosi «integerrimo», serio e desideroso di costituire una famiglia all’antica e
            piena di valori, perché «di questi tempi ne succedono di cose». Il fidanzamento e i
            primi mesi di matrimonio le sono sembrati una favola, lei si sentiva protetta e le
            piaceva che lui fosse sempre accanto a lei come invece non era stato possibile tra i
            suoi genitori. Suo padre non c’era mai, frequentemente tornava tardissimo e la madre,
            sempre tesa e nervosa, le spiegava che lavorava così tanto «solo per lei», perché
            potesse avere ogni cosa. Le diceva di essere felice, ma la sentiva piangere spesso e,
            pensando che ce l’avesse con lei, se ne sentiva responsabile. 
Dunque, come sostenuto da Kernberg: 
Attraverso l’identificazione proiettiva, ciascun
                partner tende a indurre nell’altro le caratteristiche del passato oggetto edipico o
                preedipico nei confronti del quale ha sperimentato conflitti nell’area
                dell’aggressività. Nel caso in cui questi conflitti siano stati gravi, si presenta
                la possibilità della rimessa in atto di primitive immagini padre-madre
                fantasmaticamente combinate, immagini che hanno così poco a che fare con le
                caratteristiche reali degli oggetti parentali [Kernberg 1991; trad. it. 1997,
                263-264]. 


La gravidanza sembra essere
            descritta come lo spartiacque tra un idilliaco «prima», in cui lui la trovava sempre «in
            tiro e disponibile» e lei lo vedeva gentile e presente, e un «dopo», in cui lei si
            faceva sempre più «sciapa» e lui sempre più «cattivo». Al maggiore concentrarsi di lei
            sulla bimba in arrivo corrispondevano le frequenti assenze del marito, sempre più
            impegnato in attività «top secret» su cui lei non aveva diritto di indagare in alcun
            modo. Quanto più lui era assente, tanto più lei si faceva triste e arrabbiata. Da allora
            il matrimonio è stato costellato da liti violente e lunghe partenze di Matteo, ritenute
            da Lavinia sempre più ingiustificate. 
Il procedere del percorso
            terapeutico rivelerà come l’arrivo di un figlio abbia interrotto una «favola» in cui
            c’era posto solo per due, per fare spazio lentamente alla perversione in una
            terza dimensione fatta di rabbia, sessualità violenta e
            mortificazioni. In un crescendo di accuse e recriminazioni la stanza di terapia si
            riempie di racconti torbidi e inquietanti. Lei ha cominciato a seguirlo alcuni anni fa,
            scoprendo numerose e contemporanee relazioni extraconiugali. Ogni volta – e questo
            accade anche in seduta – sembra ripetersi lo stesso copione: lui nega ogni cosa
            accusandola di essere folle, poi la denigra e la svilisce convincendola di essere così
            trasandata e sciatta da non essere più desiderabile e infine le chiede perdono
            riconquistandola con la promessa di cambiamenti di rotta che puntualmente non avvengono.
            Infatti, dopo un periodo di rinnovata e intensa passione, lui torna alle sue abitudini,
            alzando la posta sempre un po’ di più. 
Nell’analisi della trasgressione sessuale dal
                punto di vista intrapsichico, il tentativo di riduzione dell’altro appare anche come
                una reazione alla minaccia di essere inghiottiti e alla preoccupazione relativa alla
                differenziazione [Benjamin 1995; trad. it. 1996, 150]. 


Così, durante le sedute emergono
            lentamente, e quasi casualmente, racconti di siti internet pornografici su cui lui
            sembra aver pubblicato proprie foto erotiche, ma anche di fugaci relazioni omosessuali
            testimoniate sul suo cellulare da messaggi inequivocabili che celebrano coloritamente i
            momenti trascorsi insieme. Cellulare che lui lascia spesso incustodito, salvo poi
            aggredire la moglie nel momento in cui si è mostrata «tanto disonesta» da frugare tra le
            sue cose e quindi non degna della sua fiducia e dei suoi sacrifici. Lavinia segna ogni
            numero di telefono, chiama i potenziali rivali, qualcuno incontrato anche personalmente,
            minacciando, pregando e costituendo sodalizi con chi di loro si è sentito ingannato da
            Matteo. 
Ciò che colpisce profondamente la
            terapeuta è la sintonia con cui si svolge il racconto, una continua oscillazione di non
            detti che sembra condivisa attivamente da entrambi, come alla ricerca di uno spettatore,
            o di un voyeur, che in qualche modo legittimi, renda reale la loro
            storia. 
Se ne può dedurre che le relazioni triangolari a
                breve o lungo termine riflettano frequentemente una collusione inconscia tra i
                membri della coppia e la tentazione di mettere in atto ciò che è maggiormente temuto
                e desiderato. Dinamiche omosessuali, così come eterosessuali,
                entrano nel quadro dal momento che il rivale inconscio
                rappresenta anche un oggetto sessualmente desiderato nel conflitto edipico negativo:
                la vittima dell’infedeltà dell’altro si identifica spesso con il partner traditore
                nelle fantasie sessuali circa la relazione del partner con il rivale gelosamente
                odiato [Kernberg 1991; trad. it. 1997, 269-270]. 


In questo tipo di relazione, la
            perversione esercita una funzione di agito difensivo rispetto all’entrare in contatto
            con la sofferenza e grazie a essa la coppia resta in una sorta di sospensione, senza
            aperture a percorsi elaborativi. Khan [1979] sostiene come ciascuno divenga una «persona
            cosa», si potrebbe dire una sorta di burattino inanimato i cui fili sono tirati secondo
            il piacere dell’altro, che lo deanima e lo depersonalizza. In questo senso Meotti [2006]
            si riferisce alla «deumanizzazione» della vittima ma anche del suo aguzzino. Deanimare
            l’oggetto consente una sorta di magica liberazione da ogni genere di dipendenza
            affettiva da quest’ultimo. L’aggressività e la violenza possono perciò divenire oasi di
            ristoro dalle sofferenze, momentaneo raggiungimento di un equilibrio narcisistico e di
            fantasie onnipotenti. Laddove c’erano stati oggetti imprevedibili e minacciosi, ora non
            c’è più spazio per la dipendenza da essi. Se c’era stata una profonda, precoce ferita,
            la propria, ora essa trova cura proprio depersonalizzando e deumanizzando la vittima. 
La Benjamin ritiene che le fantasie
            erotico-sadiche, che possono spingere alcuni uomini adulti al sadismo pornografico, di
            solito rappresentano un rovesciamento vendicativo del controllo onnipotente subito per
            mano della madre. 
I desideri di differenziazione del bambino sono
                trasformati ma riconoscibili nella fantasia sadica: il desiderio di raggiungere
                finalmente la madre e di punirla, di separarsi da lei e di controllarla, di essere
                riconosciuto da lei e di non riconoscerla [Benjamin 1995; trad. it. 1996, 151].
            



5.
            Conclusioni 



In sintesi, come delineato nel
            corso del volume, e in particolare come focalizzato nella sua prima parte, una questione
            centrale di riflessione sembra proprio legata alla definizione di
            quelle regole della coppia che la tengono insieme nonostante la
            sofferenza sia elevatissima. 
Come accennato all’inizio di questo
            capitolo, il superamento della questione morale su chi sia il buono e chi il cattivo è
            una dimensione terapeutica fondamentale. La continua interconnessione tra passato e
            presente è centrale per entrambi. In molti casi gli uomini violenti portano dentro di sé
            l’esperienza di un bambino che è stato a sua volta vittima, e quindi hanno una storia
            che deve essere raccontata. D’altro canto anche la donna, frequentemente in lotta con la
            propria trasparenza esistenziale, deve poter contattare il valore relazionale che la
            violenza assume nella sua vita. La spirale di azione-reazione coinvolge due bambini
            sofferenti alla ricerca di una casa in cui sentirsi sicuri, e la violenza sembra il
            linguaggio conosciuto da entrambi attraverso il quale garantirsi reciproco sostegno e
            riconoscimento, ma anche attraverso il quale tenere lontani i sentimenti depressivi. 
La complessità del tema lascia
            ancora aperte molte questioni, tuttavia non consente più di semplificare la condotta
            violenta in termini di causa, effetto e ripetizione, ma piuttosto permette di inoltrarsi
            in un terreno legato alla mutualità della relazione, all’interno del quale si potrebbe
            perciò ipotizzare che la violenza assuma inevitabilmente un ruolo protettivo con la
            funzione di organizzatore psichico per ciascuno dei membri della
            coppia. 



[1]  Per brevità di trattazione si rimanda alla
                    copiosa letteratura relativa alla questione centrale del narcisismo nella
                    perversione. Chasseguet-Smirgel [1985], ma anche McDougall [1982; 1995]
                    ritengono che la perversione permetta una riparazione narcisistica senza che vi
                    sia la necessità di un intervento esterno. Parimenti, anche Khan [1979] e
                    Stoller [1975; 1991] hanno sottolineato il ruolo del narcisismo nelle dinamiche
                    perverse.





Capitolo nono 

I problemi dell’intervento psicologico-clinico nei casi
            di maltrattamento nella coppia

Il ricorso di una coppia al sostegno psicologico è indice che qualcosa ha rotto le consuete dinamiche relazionali. La maggior parte delle donne vittime di violenza domestica non abbandona la relazione; l’approccio del terapeuta all’esigenza normalmente sollevata dalla donna – preservare la relazione e liberarsi della violenza – può essere affrontato con modalità differenti, a seconda dell’approccio dello psicologo.


Questo capitolo è di Maria Elisabetta Ricci e Viviana
            Langher. 





L’intervento sul maltrattamento è da
        intendersi inscindibilmente legato a una serie di circostanze che hanno finalmente condotto
        dallo psicologo la vittima, o la coppia, persone cioè che per qualche ragione sono uscite
        dalla privatezza della propria condizione; si può infatti immaginare che la quota di
        violenza familiare che resta sommersa, che non viene cioè denunciata alle autorità e/o non
        conduce a una richiesta di aiuto, è presumibilmente molto alta[1]. Sulle dinamiche familiari di queste famiglie che restano nell’ombra, e sui loro
        destini, è ovviamente difficile compiere studi attendibili. Per lo psicologo il problema
        dell’intervento si pone essenzialmente per quei casi che escono allo scoperto, sia di
        propria iniziativa sia per iniziativa di un’istituzione pubblica. Quando una donna, o la
        coppia, o il partner maschile, si trovano di fronte allo psicologo per un problema di
        violenza domestica, ciò significa che nella vita della coppia è intervenuto un qualche
        evento che ha interrotto le consuete dinamiche relazionali. Esso può essere stato, ad
        esempio, l’intervento dei servizi sociali per la tutela del minore,
        e/o l’interessamento della polizia su segnalazione di qualche vicino o familiare, oppure un
        episodio di violenza che ha superato il limite tanto da non rendersi più sopportabile, la
        minaccia della donna, o dell’uomo, di abbandonare la relazione, l’intromissione di qualche
        familiare, lo sviluppo di sintomi psicologici talmente vistosi da motivare l’interessamento
        di qualcuno e l’invito di recarsi dallo psicologo ecc. Perciò, per comprendere i problemi
        che l’intervento comporta, dobbiamo necessariamente esaminare alcuni aspetti contestuali che
        configurano la domanda di aiuto. 
1. I vincoli
            del contesto 



Gli elementi del contesto normativo
            che definiscono la violenza domestica sono parte dei sistemi rappresentazionali della
            coppia, e di questa conoscenza i membri della coppia fanno uso non solo all’interno
            della relazione, ma anche all’interno della relazione con i centri presso i quali
            eventualmente si rivolgono o giungono per via di misure giudiziarie, contesto
            psicologico-clinico incluso. In sostanza, il grado di conoscenza, della coppia o di uno
            dei suoi membri, rispetto all’elemento normativo, informa lo psicologo circa il modo in
            cui i soggetti concepiscono il significato della propria condizione di violenza in
            relazione al contesto sociale, cioè a un universo di significazione esterno a sé,
            esterno alla coppia, di cui lo psicologo al quale giunge la domanda di intervento è
            parte. Che il problema sia definibile e inquadrabile innanzitutto dal contesto esterno
            alla coppia è tanto vero se solo si pensa al fatto che possono essere messi in atto
            d’ufficio dei provvedimenti giudiziari che profondamente e radicalmente sono in grado di
            determinare la situazione attuale e futura di una coppia molto prima che questa o uno
            dei suoi membri possa eventualmente contattare uno psicologo di propria iniziativa. 
In questo nostro contributo
            sosteniamo perciò la necessità di distinguere tra processi mentali e azioni codificate
            come reati dal sistema normativo, così che non vi sia confusione tra dinamiche
            psicologiche e responsabilità materiale della violenza dentro
            la coppia. La definizione di alcune situazioni di violenza domestica come reati,
            presente nel nostro sistema giuridico, e in generale in quello di larga parte dei paesi
            del mondo, è a fondamento di procedure di intervento da parte dello stato che sanciscono
            il passaggio da una concezione della coppia in quanto fenomeno privato a una concezione
            della coppia in quanto fenomeno pubblico. Ciò significa che la coppia in cui vi sia
            violenza è anzitutto inserita in un contesto legislativo che contribuisce alla
            definizione e alla soluzione del suo problema, in quanto le leggi e gli organi dello
            stato prevedono delle misure di contrasto della violenza domestica. Perciò la relazione
            di coppia organizzata su dinamiche di violenza, non appena si configuri un reato,
            specialmente se perseguibile d’ufficio (ovvero: minaccia grave con armi, maltrattamenti
            in famiglia, lesioni gravi, violenza sessuale su minori, violenza privata e omicidio),
            smette di essere evento privato ed entra nel contesto decisionale istituzionale. Le
            dinamiche di violenza che non costituiscono di per sé reato, o i cui elementi non
            configurino un reato perseguibile d’ufficio, possono determinare una domanda di
            trattamento che va dalla mediazione familiare alla psicoterapia di coppia o alla
            psicoterapia individuale, trattamento che lascia la coppia nel proprio ambito privato, e
            quindi segue un iter opzionale di richiesta di aiuto. Al contrario
            i casi in cui avvenga un fatto configurabile come reato perseguibile d’ufficio non
            presentano l’opzione di una violenza che possa essere individuata e valutata
            soggettivamente dai membri della coppia in quanto problema, ma sono già un problema in
            quanto possono dare l’avvio a un procedimento istituzionalmente definito. La presenza di
            figli minori in una famiglia in cui vi sia violenza accentua questo aspetto del
            problema. I minori indiscutibilmente sono oggetto di tutela da parte dello stato, il
            quale, se, eventualmente, nel nostro paese, tarda a intervenire nei casi di
            maltrattamento di adulti, rispetto ai quali generalmente si aspetta la querela di parte,
            è decisamente più sollecito quando si tratta di minori. I membri della coppia possono
            improvvisamente trovarsi nella condizione di dover assegnare, d’un tratto, significati
            diversi al proprio comportamento e alla propria storia; possono anche trovarsi nella
            condizione di usare l’intervento dello stato all’interno delle proprie dinamiche
            relazionali (minaccia di denunce, minaccia di chiedere l’affido
            esclusivo dei figli ecc.). E in questo senso possono coinvolgere anche lo psicologo. 
La confusione tra processi
            psicologici e responsabilità materiale ha segnato a lungo il modo di concepire i ruoli e
            le responsabilità nella coppia, e di conseguenza l’intervento da parte dello stato. In
            Italia, ricordiamolo, fino alla legge contro la violenza sessuale del 1996, la moralità
            della vittima era elemento che poteva essere utilizzato come attenuante o per
            determinare la non punibilità dell’assalitore. La concezione che la donna vittima di
            violenza sia ella stessa responsabile della violenza che subisce è un concetto non più
            presente nel nostro sistema normativo e nella nostra giurisprudenza, ma tuttavia ancora
            presente in tante prassi psicoterapeutiche, e perciò è bene che lo psicologo, lo
            ribadiamo, abbia chiara in mente questa distinzione, perché essa, lo vedremo, svolge un
            ruolo importante nel rapporto tra psicologo e persona che richiede aiuto. 
In un contesto di coppia in cui la
            violenza sia reciproca, vengono rilevate penalmente le singole condotte isolate, e ne è
            responsabile il partner che le ha messe in atto. La violenza reciproca non va confusa
            con il reato di maltrattamenti in famiglia, di cui all’art. 572 del codice penale,
            applicabile a «ogni consorzio di persone tra le quali, per strette relazioni e
            consuetudini di vita, siano sorti rapporti di assistenza e solidarietà, senza la
            necessità della convivenza e della coabitazione» (Cass. pen. 8953/97), che definisce una
            situazione caratterizzata da violenza agita abitualmente e in senso unidirezionale da un
            membro della coppia nei confronti dell’altro membro. La responsabilità penale del
            maltrattamento è attribuibile al solo soggetto attivo, indipendentemente cioè dalle
            dinamiche psicologiche che intercorrono nella coppia. Rilevante è anche il fatto che
            l’elemento psicologico della violenza sia l’aspetto più caratteristico del reato:
            infatti, mentre ad esempio le lesioni volontarie o la violenza sessuale costituiscono
            reati a sé stanti e aggiuntivi, il maltrattamento è definito piuttosto dalla
            sistematicità della condotta vessatoria dell’aggressore, che può realizzarsi attraverso
            continui atti di prevaricazione, abuso, crudeltà anche esclusivamente psicologici, e
            anche penalmente di per sé non rilevanti: disprezzo, scherno, umiliazione, ingiuria,
            minaccia, ostentato disinteresse, deprivazioni, costrizione a
            compiere alcune azioni ecc. (cfr. ad esempio Cass. Sez. VI,
            sent. n. 4933 del 6 febbraio 2004 e sent. n. 2800 del 16 marzo 1995). 
Dobbiamo infine ricordare che quella
            che abbiamo finora, in modo neutro, definito «vittima» in realtà ha una connotazione di
            genere molto netta, essendo le donne le indiscusse principali vittime delle situazioni
            di maltrattamento [Krug et al. 2002; García-Moreno et
                al. 2005; Nazioni Unite 2006], ed è per questo che affrontando il
            problema dell’intervento ci riferiremo soprattutto alle donne vittime, che lo psicologo
            avrà occasione di trattare molto più dei loro partner abusanti[2]. 
Rispetto al contesto sopra
            menzionato, la psicologia, nella sua declinazione di prassi psicoterapeutica, si è
            spesso posta storicamente in antitesi con i processi di cambiamento culturale rispetto
            al modo di concepire la violenza nella coppia: questa è attualmente oggetto di una
            definizione che la considera problema di rilevanza sociale e di pertinenza dello stato,
            fenomeno pubblico che riguarda l’intera comunità e su cui lo stato interviene; tale
            processo è avvenuto in paesi caratterizzati da solidi movimenti femministi, da movimenti
            per la difesa dei diritti umani, da un sistema di servizi assistenziali che rispondono
            ai bisogni specifici di alcune minoranze, e da una mentalità democratica e liberale
            riguardo alla famiglia [Levinson 1989]. Al contrario, dal punto di vista del
                setting psicoterapeutico tipico della pratica privata, il mondo
            dei processi intrapsichici e delle dinamiche psicologiche prende il sopravvento, il
            concetto di responsabilità è confuso, il mondo interno, i processi simbolici, le
            fantasie, le rappresentazioni occupano tutta la scena e vengono sostituti alla realtà,
            il ruolo e il significato della condotta violenta equiparati alle dinamiche relazionali
            e alle motivazioni intrapsichiche della vittima; il fatto che la vittima non lasci il
            suo aggressore equivale simbolicamente al suo desiderare
            violenza e dunque, allora, al meritare la violenza, così che questa viene infine
            legittimata in quanto totalmente risolta in questo universo privato. Mentre, nel mondo
            reale, i problemi vengono nel frattempo definiti e impostati altrove. 
Questa annotazione è tanto
            importante perché l’aspetto capitale di tale processo di mutamento della significazione
            sociale della violenza domestica è stata la larga diffusione di teorie sociologiche di
            tipo femminista radicale che ha profondamente orientato la produzione di convenzioni
            internazionali e di leggi nazionali[3] nella direzione di una lettura di genere del fenomeno, dell’inasprimento
            della risposta giudiziaria, dell’impostazione dei modelli di intervento. Questo
            mutamento ha comportato la ridefinizione delle tradizionali rappresentazioni che
            definiscono i ruoli sessuali e orientano i rapporti con l’altro: in paesi come Stati
            Uniti e Canada, dove la risposta penale è stata massiccia[4], un uomo che in un appuntamento romantico non fa
                avances può essere non un uomo timido, ma uno che sta
            considerando il rischio di essere denunciato per molestia sessuale. Le carriere
            professionali sono profondamente influenzate dall’ambito delle relazioni intime tra
            colleghi di lavoro, alla luce delle possibili conseguenze in cui si può incorrere
            laddove la posizione gerarchica nell’organizzazione possa
            configurarsi come abuso all’interno della relazione romantica. 
Tutto ciò ha segnato una vistosa
            frattura tra i modi di concepire il fenomeno da parte del mondo dell’attivismo
            femminista – che attraverso la gestione convenzionata con lo stato dei centri
            antiviolenza, della formazione e collaborazione con forze dell’ordine, dei servizi
            sociali, della scuola, si esprime con forza nell’ambito dell’intervento pubblico e della
            diffusione pubblica di teorie – e del mondo di psicologi e psicoterapeuti, che esprime
            un approccio al problema che spesso resta nella privatezza di pratica e concezioni.
            Questa frattura è assai problematica perché ha comportato da una parte la supremazia
            della negazione delle dinamiche psicologiche nell’ambito dell’intervento, e dall’altra
            lo scollamento delle teorie e delle prassi psicologiche dai contesti e dai problemi
            dell’intervento [Langher e Ricci 2009]. 
La considerazione del contesto nel
            quale lo psicologo svolge la sua attività in rapporto al tipo di richiesta che gli viene
            rivolta è poi altro elemento fondamentale per inquadrare il caso. Innanzitutto occorre
            tenere a mente che lo psicologo stesso, ai fini di non impedire lo svolgimento
            dell’attività giudiziaria, può trovarsi nella condizione di dover derogare all’obbligo
            di mantenere il segreto professionale, ed essere obbligato a denunciare, quando ne abbia
            notizia, un ipotetico reato perseguibile d’ufficio[5] (art. 331 c.p.p.; artt. 361 e 362 c.p.): nel caso in cui sia incaricato di
            pubblico servizio, per esempio svolgendo alcune attività in convenzione con enti
            pubblici, o il ruolo di pubblico ufficiale, se dipendente di ASL, scuola, comune ecc. La
            professione di psicologo può essere inoltre considerata appartenente alle professioni
            sanitarie, come si può evincere da una serie di provvedimenti normativi e orientamenti giurisprudenziali[6], e con ciò lo psicologo libero professionista, al pari del medico, sarebbe
            tenuto all’obbligo di referto per i reati perseguibili
            d’ufficio, salvo i casi in cui il referto esporrebbe la persona assistita a procedimento
            penale (art. 334 c.p.p.; art. 365 c.p.). Occorre però tuttavia precisare che, in questo
            caso, la sanzione è risibile, e la denuncia di una situazione di maltrattamento, in
            assenza di querela da parte della vittima, e in assenza di rilevanti evidenze, non
            esiterebbe, con tutta probabilità, nell’avvio di indagini giudiziarie. 
Ancora più importante è il fatto
            che il luogo in cui lo psicologo opera può essere fortemente connotato circa il tipo di
            intervento che realizza: i servizi sociali, i centri antiviolenza, i centri di salute
            mentale, e gli studi privati connotati quantomeno per differenza rispetto a quelli
            precedentemente menzionati, sono ambiti che già a priori, dal punto di vista delle
            rappresentazioni sociali e delle reali procedure, possono definire almeno in parte il
            significato della relazione tra lo psicologo e il suo cliente, e offrire dunque
            ragguagli per comprendere la domanda di intervento. Infatti il luogo dell’intervento può
            essere strettamente legato al contesto normativo, così che il significato che assume
            rivolgersi, per esempio, a un centro antiviolenza, o ai servizi sociali, può essere
            differente da quello legato al rivolgersi a uno studio privato. Trovarsi, in quanto
            vittima di violenza, o agente attivo di violenza, o coppia, presso una struttura
            pubblica per adempiere a un obbligo di legge, o accedere a un servizio di salute mentale
            dietro invio del medico di base, o rivolgersi di propria iniziativa allo studio di uno
            psicologo, sono tutte variabili della situazione clinica che orientano l’intervento.
            Infatti, nell’ottica del paradigma del rapporto individuo-contesto e dell’analisi della
            domanda di intervento psicologico-clinico che adottiamo in questo contributo [Carli
            1995], l’elemento apportatore di significati, decisivo per orientare le scelte dello
            psicologo, è il motivo per cui la vittima di maltrattamento, o la coppia in cui vi sia
            maltrattamento, entrano in contatto con lo psicologo clinico. Attraverso lo strumento
            dell’analisi della domanda di intervento, lo psicologo deve poter connettere le teorie
            sulla violenza nella coppia e i contesti che connotano la richiesta di aiuto al problema
            che nell’intervento viene posto.
        

2. I
            problemi dell’intervento 



Nel migliore dei casi, la persona o
            la coppia sono portatrici di una domanda autentica di cambiamento, e allora un processo
            di elaborazione è già stato avviato: l’elemento della violenza è stato già riconosciuto
            come portatore di distruzione nel rapporto ed è stato già arginato; la separazione dal
            partner violento, nel caso di maltrattamento, è già in atto; oppure vi è il tentativo,
            sincero, da parte di una coppia, di riparare un rapporto d’amore. Questi non sono i casi
            che tratteremo, in quanto non presentano i problemi più rilevanti. 
Al contrario, alcune situazioni
            molto comuni sollevano problemi circa le scelte che lo psicologo deve adottare: 
	 la vittima di maltrattamento non intende
                    abbandonare la relazione con il partner/coniuge maltrattante, e al tempo stesso,
                    assieme al partner o da sola, richiede l’aiuto dello psicologo o di un servizio
                    presso il quale lo psicologo lavora; 
	 la vittima di maltrattamento, o l’autore
                    di esso, non sono portatori di alcuna domanda di aiuto, giungendo dallo
                    psicologo tramite l’invio di soggetti che hanno trattato il caso su altri
                    versanti, costretti ad adempiere a una qualche procedura istituzionale.
                


Definiamo problematiche
            queste situazioni perché lo psicologo non può, a nostro avviso, iniziare
            alcun eventuale progetto di intervento senza aver prima disambiguato il significato
            della relazione clinica in cui è implicato. L’indagine sulle dinamiche psicologiche o su
            altri fattori che hanno sostenuto il maltrattamento non può essere scissa dall’esame dei
            motivi per cui la persona si trova di fronte allo psicologo. 
Prendiamo il primo caso
            problematico, che lo psicologo può incontrare in vari contesti (dallo studio privato ai
            servizi sociali, ai centri antiviolenza): la vittima di maltrattamento non intende
            abbandonare la relazione con il partner/coniuge maltrattante, e al tempo stesso richiede
            di sua iniziativa l’aiuto dello psicologo. La richiesta può essere fatta assieme al
            partner, nel qual caso essa è essenzialmente rivolta a uno studio privato o a un
            servizio non connotato dall’intervento contro la violenza, cioè che non espone il
            partner ad accertamenti giudiziari. 
Che una parte consistente delle
            donne vittime di violenza domestica non abbandoni la relazione violenta è un dato
            largamente noto [cfr. ad esempio Gelles e Straus 1988; Jacobson
            e Gottman 1998; Griffing et al. 2005; Strube 1988; Walker 1979;
            1984]. Il fenomeno della permanenza delle donne nella relazione maltrattante, e in
            generale il problema del maltrattamento, sono stati oggetto di un’impressionante mole di studi[7], specie nei paesi anglofoni. I risultati individuano fattori tra loro anche
            molto differenti, tutti legittimi, ma sui quali viene messo diverso accento, a volte in
            maniera francamente antitetica, a seconda della metodologia utilizzata unita al tipo di
            campione, al contesto in cui lo studio è realizzato, alla prospettiva teorica che anima
            la ricerca (indagini telefoniche su larghi campioni; interviste qualitative e/o
            questionari a donne vittime accolte in centri antiviolenza o a uomini a cui è stato
            prescritto il trattamento; resoconti di casi approdati allo psicoterapeuta privato)
            [Langher e Ricci 2009]. A questo punto ci interessa sottolineare però uno tra i dati che
            emergono con forza, e cioè che molte tra le donne vittime di violenza – che vi si siano
            trovate per l’uno o per l’altro motivo – restano nella relazione maltrattante perché
            desiderano salvaguardare la relazione e, al tempo stesso, sperano che la relazione sia
            liberata dalla violenza che la contraddistingue [cfr. ad esempio Frieze 1979; Pagelow
            1981; Strube e Barbour 1983; Gondolf 1988; Smith e Randall 2007; Walker 1979; 1984;
            2009]. Gondolf [1988] e Smith e Randall [2007] hanno ad esempio scoperto che il sapere
            che i propri partner avevano intrapreso un programma di trattamento per violenti
            rappresentava il fattore predittivo del ritorno delle donne nella relazione dopo che si
            erano separate, e anche l’ultima speranza a cui si aggrappavano per restarvi. Le donne,
            saputo che un qualche presunto cambiamento stesse avvenendo nel partner in trattamento,
            o potesse avvenire, credendo cioè che la violenza stesse per o potesse cessare,
            abbandonavano i centri antiviolenza o gli psicologi a cui si erano rivolte e ritornavano
            dal partner. Queste donne, cioè, non restano nella relazione perché sono masochiste,
            apprezzando in qualche modo la violenza di cui sono vittime, ma perché, ad esempio, non
            vogliono rinunciare ai vantaggi che comporta la relazione (nella quale si sentono
            comunque protette: hanno una famiglia, un padre per i figli
            ecc.); sono innamorate di un uomo nel quale hanno creduto di vedere un partner amorevole
            e non intendono rinunciare a questa prospettiva di rapporto, che è in contrasto con la
            violenza che subiscono; sono in conflitto con la famiglia di origine circa la bontà
            della scelta del partner; si vergognano di far sapere a conoscenti e familiari di essere
            vittime di violenza; sono sotto la pressione di conoscenti e familiari affinché il
            matrimonio resti in piedi; la relazione violenta che pure avevano attivamente ricercato
            – per qualche dinamica psicologica di controllo emozionale degli esiti di abusi subiti
            precedentemente – si rivela invece eccessiva e incontrollabile; sono terrorizzate da
            un’eventuale ritorsione violenta da parte del partner in caso abbandonino la relazione,
            e pensano che non riusciranno mai a liberarsi da lui perché lo percepiscono immensamente
            potente e non credono esista nessuno in grado di contrastarlo; hanno paura di un futuro
            ignoto al di fuori della coppia ecc. Le implicazioni psicologiche di questi fattori sono
            vastissime e tutte da esplorare da parte dello psicologo, ma è già evidente che questo
            non potrà essere un lavoro praticabile se la domanda di intervento non viene chiarita.
            In certe situazioni la domanda della donna, sia pure vittima, può essere infatti
            apertamente manipolatoria e perversa, ad esempio se la donna vuole esclusivamente
            mantenere o aumentare un vantaggio economico derivante dalla relazione. Potrebbe allora
            sporgere denuncia al fine di minacciare il partner e costringerlo a recedere, tentare di
            farsi accogliere da un centro antiviolenza, o rivolgersi a uno psicologo per dimostrare
            di aver subito gravi danni. Comprendere la struttura perversa della domanda è
            evidentemente l’obiettivo di conoscenza più utile che lo psicologo possa porsi rispetto
            a quello di un trattamento psicoterapeutico. 
Quando la vittima di un
            maltrattamento si rivolge, di sua iniziativa, a uno psicologo e dichiara al contempo di
            non essersi ancora separata dal coniuge/partner, che ci sta pensando, che non è sicura,
            che vuole cercare di capire, che non se la sente di prendere forzatamente una decisione
            tanto drastica sulla propria vita, è sempre utile ipotizzare da parte dello psicologo un
            elemento manipolatorio nella domanda di intervento, cioè un tentativo di condurre lo
            psicologo a porsi obiettivi nella relazione terapeutica che
            portino la vittima a giustificare il suo permanere nella relazione. Ciò non significa
            che la donna ne sia conscia o totalmente conscia. 
Ad esempio, accanto al dato che si
            vuole preservare la relazione ma non la violenza, c’è un altro dato, in alcuni casi
            correlato con il precedente mentre in altri no, e cioè che molte tra le donne vittime di
            violenza si sentono responsabili della violenza che subiscono [Kubany 1998; Herman 1992;
            Reale 2000; Walker 1984; Wood 2001]. Ad esempio, queste donne pensano, sentono,
            affermano che il partner ha ragione di picchiarle e umiliarle, perché esse non sono in
            grado di prendersi sufficientemente cura dei suoi bisogni, perché sono superficiali, o
            incapaci, stupide, non attraenti, piene di problemi personali che inquinano la relazione
            e la vita del partner ecc. 
Questo viene interpretato secondo i
            modelli più disparati: da quelli femministi radicali che lo vedono come risultato della
            colpevolizzazione da parte della società patriarcale [Romito 2005], a quelli
            comportamentisti dell’analisi costi-benefici [Pfouts 1978; Rusbult e Martz 1995] che lo
            vedono come espediente psicologico per giustificare la scelta di restare quando i
            vantaggi, sebbene scarsi, della relazione violenta sono valutati equivalenti o superiori
            a quelli di un’ipotetica situazione o relazione alternativa; a modelli che mettono in
            risalto la componente psicodinamica del senso di colpa, come strumento di controllo
            emozionale della violenza subita in situazioni di dipendenza dal partner, che consente
            di credere che la violenza derivi dal proprio comportamento piuttosto che da
            un’intenzione ingiustificata e malevola altrui, e di continuare a sperare che essa
            cesserà non appena si sarà capaci di essere una persona adeguata nella coppia [Reale
            2000; Herman 1992; Walker 2009]. È bene ribadire che nelle situazioni di maltrattamento
            la violenza può esplodere in modo del tutto imprevedibile, e che anzi il suo carattere
            di imprevedibilità è, in casi estremi, volutamente adottato quale mezzo di esercizio di
            potere assoluto nei confronti della donna vittima, per scoraggiare ogni speranza e
            velleità di controllo o ribellione [Herman 1992]. L’aggressione, che sia
            intenzionalmente concepita dall’aggressore come imprevedibile, o che sia il frutto di
            una sua rabbia covata e cresciuta a dismisura, può avvenire in assenza di una qualunque
            azione, da parte della vittima che la subisce, che possa
            fornire, all’interno di un’interazione reciproca, un senso all’azione violenta. Perciò,
            di contrasto, un comportamento esasperatamente ipervigilante è tipico della vittima:
            essere continuamente servizievole, sollecita, gentile, accudente, accogliente sono
            strategie – fallimentari – per controllare ogni possibile avvenimento che possa
            eventualmente scatenare l’ira del partner, al fine di prevenirla. In certi casi, per
            liberarsi dall’angoscia oppressiva dell’avvento di un attacco che si avverte prossimo,
            la vittima lo provoca deliberatamente. 
Il rilievo che la donna voglia
            preservare la relazione e al tempo stesso liberarsi dalla violenza, e mantenga tale
            stato di stallo nel rapporto attraverso l’autoinganno, può essere letto – utilmente al
            fine di decodificare la domanda di aiuto – anche alla luce dell’osservazione che nei
            casi di maltrattamento possono esservi dei momenti di riconciliazione con il partner. La
            psicologa americana Leonore Walker[8] [1984; 2009] ha creato un modello di lettura del maltrattamento che ha
            definito «ciclo della violenza», il quale prevede che le relazioni maltrattanti siano
            caratterizzate da ciclicità, dalla ripetitività di alcuni pattern relazionali e da
            crescente intensificarsi della violenza [Keller e Wagner-Steh 2005]; a una fase «di
            amore e contrizione» – che è per lo più assente nei rapporti molto violenti in cui la
            donna sia incessantemente picchiata e anche a rischio di vita – seguirebbe una fase in
            cui, al termine di un’escalation di tensione nelle interazioni, si
            è verificato un episodio acuto di violenza da parte del partner maschio, in cui questa è
            esplosa e può essere stata brutale. La riconciliazione può avvenire perché il partner,
            temendo l’abbandono, cede potere alla donna, chiede perdono, fa promesse, giuramenti,
            regali, si mostra pentito, fa propositi di cambiamento[9]. Tale comportamento del partner può condurre la donna a credere di avere
            acquistato controllo sulla relazione, e in tal caso ella rafforza l’autoinganno perché
            il partner, in questa versione, è creduto effettivamente amorevole, vero e autentico,
            mentre tutto ciò che di ripugnante è connesso alla brutalità diventa elemento marginale,
            orpello, sovrastruttura. Le donne in questo frangente possono minimizzare l’accaduto,
            ricredersi, difendere il partner, rafforzare la sensazione che effettivamente era tutta
            colpa loro, ritrattare tutti i propositi di denuncia ecc. Al contrario, la donna può
            decidere di richiedere comunque aiuto, specie se l’aggressione si è già ripetuta varie
            volte, o abbia avuto esiti particolarmente vistosi, abbia dato luogo a un ricorso al
            pronto soccorso, all’intervento della polizia, dei servizi sociali, di un familiare,
            fornendo con ciò alla donna l’occasione di denunciare, o ipotizzare di poter denunciare,
            il proprio stato di malessere. 
L’incontro tra donna e agenzie di
            aiuto deve tenere conto di tutti questi aspetti. L’elemento fondamentale che lo
            psicologo dovrebbe innanzitutto, a nostro avviso, valutare è la disponibilità della
            donna a separarsi o meno dal partner. Diviene infatti chiaro, alla luce di quanto stiamo
            dicendo, che la richiesta di aiuto potrebbe essere un modo per la vittima di provare a
            esercitare potere sul partner affinché la violenza cessi ma venga salvaguardata la
            relazione. 

3. La
            sospensione dell’agito costituito dalla relazione violenta 



La fantasia di riuscire a
            esercitare potere può realizzarsi in modi perentori, ad esempio coinvolgendo un centro
            antiviolenza (riservandosi la facoltà di interrompere il
            percorso e andarsene), e/o depositando una querela (riservandosi la facoltà di
            ritirarla), e/o chiedendo al partner, temporaneamente avvilito, di affrontare una
            terapia, o una terapia di coppia. Ovvero, riservandosi uno spazio privato e personale di
            psicoterapia individuale nel quale cercare di capire veramente e una volta per tutte che
            cosa c’è che non va nella donna che provoca tanto astio nel partner; ella peraltro,
            eventualmente, può menzionare solo schermaglie coniugali, e rivelare solo in una
            situazione più avanzata del rapporto terapeutico di essere stata (di nuovo) malmenata. 
L’esperienza con donne che
            riportano fatti orripilanti e inauditi, magari mostrando quella caratteristica
            incapacità di cogliere emozionalmente la rilevanza della violenza subita, e che restano
            pervicacemente legate al partner maltrattante, è estremamente sconcertante, irritante,
            fonte di sentimenti di indignazione e impotenza, che contribuiscono a creare quel
            processo di biasimo della vittima per cui, alla fine, si conclude che la donna trova
            quello che cerca e merita quel che ha. Da questo genere di sentimenti, ovviamente, lo
            psicologo non è affatto immune, e anzi è bene che se li prefiguri tutti se non ne ha mai
            avuto esperienza. Il modo in cui professionalmente agisce, cioè gestisce questi
            sentimenti nella relazione, può consistere nell’affrontare il problema della
            responsabilità della donna, nel persistere nella relazione violenta, e del suo ruolo
            nella relazione violenta, e nel ricercare assieme a essa le cause di questa volontà di
            restare. Le analisi dello psicologo possono essere eventualmente appropriate, ma se egli
            non scioglie il nodo dell’obiettivo che si prefigge la donna, rischiano di restare un
            esercizio teorico e possono risultare sterili. Se quello che la donna, più di ogni altra
            cosa, sta cercando di ottenere è infatti un modo autorevole, ragionevole, professionale,
            di convenire che la responsabilità non è soltanto del partner, ma anche e soprattutto
            sua perché lei ha effettivamente problemi da affrontare e responsabilità nel rapporto
            ecc., non rileva il contenuto delle riflessioni che lo psicologo propone circa le sue
            responsabilità, quanto piuttosto il registro emozionale colpevolizzante che le sostiene,
            e dunque lo specifico assetto collusivo della relazione
            terapeutica.
        
Il non affrontare, assieme alla
            donna, il tema centrale della sua domanda può comportare che il rapporto
            psicologico-clinico prosegua senza produrre cambiamenti nella relazione di coppia, sia
            cioè funzionale, per la donna, al mantenimento di una strategia che salvaguardi la
            relazione e consenta al tempo stesso la fantasia di controllare il comportamento
            violento del partner attraverso l’attribuzione a sé della colpa e quindi del potere di
            far cessare la violenza. 
Da una parte, è sempre possibile
            che un qualche fatto che si verifichi nel frattempo (un grave episodio di violenza, una
            denuncia d’ufficio) metta in crisi definitivamente le speranze della vittima di restare
            nel rapporto di coppia, così che nel rapporto terapeutico subentri l’obiettivo di un
            cambiamento di prospettiva circa il proprio destino relazionale. D’altra parte, se nulla
            accade, e al contempo l’assetto collusivo terapeutico colpevolizzante si spezza, la
            donna può interrompere la terapia o sparire per un po’. Può darsi cioè che nella
            riflessione che viene portata avanti la violenza maschile venga a un certo punto
            presentata dallo psicologo come aspetto non accettabile e da cui la relazione di coppia
            non riuscirà ad affrancarsi; di fronte al proseguire del maltrattamento, lo psicologo
            può infatti cominciare a paventare l’ipotesi di una separazione come unica soluzione;
            oppure fare delle interpretazioni capaci di mettere la donna in scacco: mentre la donna
            concede alla violenza un senso accessorio, marginale, o scisso dalla relazione, alcune
            interpretazioni, o anche meri accenni su ipotetici collegamenti tra fatti, possono
            riuscire a mettere in connessione qualche aspetto significativo della storia e del
            vissuto della donna, rispetto al quale il sentimento sia estremamente negativo, con la
            violenza subita, così che essa acquista il significato nuovo, e sgradevole, di asse
            portante della relazione. 
La relazione terapeutica può
            restare ignota al partner maschile, ma anche divenirgli nota, sia perché è la donna a
            comunicarglielo, sia perché può essere il partner a scoprirlo (perché pedina la donna,
            controlla le sue cose personali ecc.), e quindi entrare a far parte del sistema di
            conoscenze condivise dalla coppia. In entrambi i casi, la relazione terapeutica può
            provocare ripercussioni, sul piano delle dinamiche relazionali della coppia – che non
            sono ovviamente controllabili dallo psicologo –, che possono avere come conseguenza sia
            l’eventuale inasprimento della violenza cui la donna può essere
            sottoposta, sia l’eventualità che lo psicologo stesso possa essere coinvolto, in veste
            non più soltanto simbolica, qualora il partner irrompesse fisicamente nella relazione
            terapeutica. 
Da quanto esposto finora è evidente
            che questo genere di domanda può essere foriera di un fallimento del rapporto
            terapeutico. 
Tra le cose che vengono agite nella
            vita quotidiana del cliente al di fuori del rapporto terapeutico, il caso in cui questi
            sia coinvolto in una grave situazione di violenza da cui non riesce a sottrarsi implica
            uno stato di dipendenza psicologica massiccia dal contesto stesso di violenza, tale per
            cui il setting psicoterapeutico non riesce a configurarsi come
            spazio della sospensione dell’agito, ma ne entra a far parte esso stesso perché
            continuamente implicato dall’esito delle minacce, delle ritorsioni, dei tentativi di
            controllo, dalle dinamiche di potere nella coppia. 
Trattare la domanda in questi casi
            comporta a nostro avviso l’opportunità di smentire le argomentazioni della donna vittima
            di maltrattamento, di esporre la necessità di distinguere tra responsabilità oggettiva
            della violenza e mondo interno, e di richiedere la sospensione della relazione violenta
            quale condizione per iniziare il rapporto terapeutico. L’universo psicologico della
            donna, cioè le ragioni dell’entrata e della permanenza nella relazione violenta, i
            sentimenti di colpa, le strategie relazionali di potere e controllo, debbono poter
            essere effettivamente esplorati e non agiti nel rapporto terapeutico. 
L’effetto che questa richiesta,
            molto impegnativa, avrà sulla donna non è naturalmente prevedibile, ma in ogni caso il
                setting psicoterapeutico deve proporsi come possibile risorsa
            cui la donna possa rivolgersi qualora le sue prospettive circa il rapporto e se stessa
            cambino. Se la donna si sente in pericolo e ha paura della ritorsione violenta del partner[10], o è sprovvista di sufficienti risorse finanziarie, può essere indirizzata
            presso associazioni di donne e centri di accoglienza che lo psicologo conosce e di cui
            si fidi. Il lavoro psicologico verrà dunque progettato in
            concerto con queste associazioni che in generale possono fornire supporto per affrontare
            le questioni legali, rifugio, ma anche formazione e lavoro se la donna necessita di
            questi tipi di aiuti. 
È utile notare che la richiesta
            formale di separazione ai fini dell’accoglienza di una donna in un progetto è una
            procedura adottata dai centri antiviolenza in ogni parte del mondo. In effetti, la
            casistica dei centri antiviolenza sugli episodi di maltrattamento contro le donne è
            immensa, e la prassi è fondata, esaminando il semplice punto di vista empirico, sulla
            scarsa probabilità di riuscita in casi in cui la donna continui a stare con il partner
            violento. Questo, tra l’altro, solleva la necessità di evitare di esporre le altre
            ospiti al rischio di doversi eventualmente confrontare con un uomo che arrivi a cercare
            la sua compagna o moglie nel centro, ma anche di evitare situazioni confusive in cui
            un’ospite possa entrare e uscire dal progetto a suo piacimento a seconda delle dinamiche
            relazionali in atto con il partner. Essendo i centri finanziati essenzialmente con
            denaro pubblico e il servizio gratuito, la limitatezza delle risorse impone di
            accogliere donne che effettivamente vogliano separarsi. 
Quanto detto finora vale anche nel
            caso della coppia che si presenti unita per una terapia. Per poter iniziare a lavorare
            deve essere sospesa la violenza, e quindi la relazione, e la domanda dei membri della
            coppia trattata separatamente. Nei casi di maltrattamento la terapia si presenta
            particolarmente problematica perché essa per definizione, in quanto «terapia della
            coppia» e in quanto «psicologica», comporta inesorabilmente che al centro
            dell’attenzione vi sia la relazione prima ancora che la violenza. Questa chiave di
            lettura porta a un’analisi della relazione in termini psicologici, interpretazioni sul
            piano delle interazioni reciproche, delle dinamiche emozionali, e quindi della
            confusione circa il piano reale delle responsabilità. Questo assetto collusivo del
                setting, basato sulla fantasia di corresponsabilità, da una
            parte ignora l’imponente squilibrio di potere ai danni della vittima che il
            maltrattamento comporta e i suoi effetti agiti nella relazione terapeutica, che non
            possono essere controllati; dall’altra implicitamente legittima la violenza, in quanto
            la terapia di coppia è terapia delle relazioni reciproche, e con ciò non consente al
            partner violento di acquisire la consapevolezza del disvalore
            sociale e penale dell’azione violenta e di poter essere chiamato a rispondere dei suoi
            effetti. 
Aiutare una persona a risolvere la
            sua situazione di maltrattamento significa necessariamente aiutarla a sottrarsi alla
            violenza, quella presente come quella futura. E tuttavia, se la violenza è l’elemento
            principale che contraddistingue la relazione attuale, questo obiettivo è particolarmente
            difficile da raggiungere qualora la persona o la coppia non intenda separarsi, e su
            questo lo psicologo, professionalmente, non può farci nulla. È per questo motivo che è
            così importante essere passati culturalmente da una prospettiva in cui la vittima, la
            donna, veniva lasciata nel suo limbo familiare a farsi malmenare, a una in cui i
            procedimenti giudiziari cercano di colpire la violenza indipendentemente dalla volontà
            della vittima e dalle fantasie che l’alimentano, in quanto nessuno «merita» violenza.
        

4. Il
            problema dell’assenza di domanda 



Vi sono situazioni in cui è
            possibile che lo psicologo si trovi di fronte a casi in cui i protagonisti non esprimono
            alcuna domanda, e in cui può persino mancare la consapevolezza del fatto che si sta
            subendo violenza. Dei casi che altrimenti resterebbero confinati nelle mura domestiche –
            famiglie con molte risorse che hanno maggiori possibilità di contenere l’intervento
            dello stato; famiglie che vivono in contesti locali segnati da culture istituzionali di
            retroguardia, in cui i servizi o la polizia non intervengono perché conoscono
            personalmente la famiglia, o hanno paura di ritorsioni, o pensano sia bene non
            implicarsi nelle famiglie altrui ecc. [Romito 2000] – alla fine giungono a essere
            trattati solamente quelli che hanno visto l’intervento di qualche agenzia dello stato,
            specialmente quando viene riscontrata una grave incuria familiare. 
Casi privi di autocommittenza che
            arrivano ai servizi sono quindi molto spesso quelli caratterizzati da situazioni
            familiari e sociali deteriorate, contraddistinte dalla presenza di grave ignoranza, e/o
            criminalità abituale da parte del partner maschio, e/o storie di violenza nelle famiglie
            di origine, e/o povertà e disoccupazione ecc., e/o culture straniere in cui la
            condizione di sottomissione della donna sia del tutto
            legittimata. Tutte queste sono condizioni che, allo stesso tempo, hanno anche un peso
            nell’originare la violenza [Hotaling e Sugarman 1986; 1990; Moore 1997; Riger e
            Krieglstein 2000]. 
Ad esempio può accadere che i
            servizi sociali siano intervenuti in una famiglia a tutela del minore, ed eventualmente
            della madre vittima, a causa di una situazione di grave violenza. In questo caso il
            Tribunale dei minori può avere emesso, o essere nella condizione di dover deliberare,
            un’ordinanza di affidamento giudiziario del minore, ed essere in attesa del parere dei
            servizi sociali, assieme eventualmente a quello del consulente tecnico, per decidere in
            merito alla situazione familiare e alle competenze genitoriali materne e paterne, a
            proposito delle quali assistente sociale e psicologo dei servizi avranno il compito di
            fare accertamenti. Il Tribunale può già aver sospeso l’affidamento al solo padre, ed
            essere in attesa della relazione dei servizi sulle competenze della madre per decidere
            se allontanare il bambino anche da quest’ultima. Posta sotto osservazione, la madre sarà
            invitata, al fine di non perdere l’affido del figlio, a entrare in trattamento
            terapeutico madre-bambino presso una struttura pubblica o convenzionata, in cui
            contingentemente venga affrontata anche la sua condizione di essere vittima di violenza.
            È questo dunque un tipico caso di assenza di domanda da parte della vittima di violenza.
            In questi casi poi, la situazione della donna che arriva a contatto con i servizi
            sociali – anche dietro segnalazione della polizia, di un ospedale presso cui è stata
            ricoverata per lesioni, della scuola del bambino il quale ha raccontato qualcosa o è
            anch’egli vittima – può essere caratterizzata da uno stato di indigenza, oppure
            dall’incombente pericolo di essere picchiata, per cui si profila una situazione di
            emergenza che impone di trovare una struttura presso cui venga ospitata senza
            contrattazione. 
I casi di queste donne maltrattate
            presentano una serie di fattori sociali che possono ostacolare l’uscita dalla violenza
            da parte della donna: l’isolamento e la mancanza di reti di supporto, l’assenza di
            competenze professionali, il basso livello di istruzione, l’ignoranza circa i propri
            diritti ecc. La donna può essere passata, per contiguità culturale e/o per qualche
            dinamica psicologica, da una famiglia di origine così caratterizzata a una sua famiglia
            acquisita avente le stesse proprietà. In queste situazioni può
            regnare la confusione categoriale da parte della donna vittima circa il significato
            della violenza, sia per un processo di normalizzazione culturale e familiare, sia per la
            cronica esposizione a condizioni traumatiche. Il processo di progressiva alienazione
            dalla realtà circostante, di perdita di controllo su di sé e sulla violenza che si
            subisce, la deprivazione dei legami e degli interessi, possono condurre a uno stato di
            ottundimento e indifferenza rispetto al maltrattamento [Herman 1992]. Le donne possono
            essere trascuranti e/o violente nei confronti dei figli, essere conflittuali con i
            servizi, essere manipolatrici e seduttive perché abituate a sopravvivere al di fuori di
            rapporti di solidarietà, o talmente identificate in una cultura di sottomissione
            femminile da percepire come estraniante il ricorso allo stato. 
Tali situazioni sono problematiche
            per ovvi motivi, compreso, per lo psicologo, il confrontarsi con tutti i soggetti che
            seguono il caso della donna. Infatti, la collocazione in una struttura protetta è
            l’opzione maggiormente seguita dai servizi. Queste strutture, che possono essere ad
            esempio centri antiviolenza o case per donne in difficoltà, sono in grado di fornire
            all’utente una serie di opportunità che vanno dalla protezione fisica, supporto legale
            per la denuncia e quello legale e terapeutico per il riottenimento dell’affido
            familiare, alla formazione professionale, all’ottenimento di lavoro vero e proprio
            attraverso reti formali e informali che la struttura ha attivato. Lo psicologo può
            collaborare dall’esterno o essere presente all’interno della struttura, in entrambi i
            casi anche in veste di consulente privato se il centro non è di proprietà dello stato ma
            è ad esempio di proprietà di comunità religiose, le quali spesso offrono questo servizio
            alle donne. A seconda che si tratti di un centro antiviolenza di impronta femminista o
            di una casa famiglia a gestione più tradizionale, lo psicologo, se segue la donna
            dall’esterno, deve confrontarsi con paradigmi di intervento già strutturati altrove,
            che, è necessario dirlo, sono scarsamente sottoposti a processi di verifica, benché si
            tratti, anche per le strutture private, di servizi finanziati dallo stato. Questi
            approcci possono essere quelli fondati tout court sul paradigma della società
            patriarcale, in cui il trattamento psicologico della donna è monocategoriale e concepito
            essenzialmente come analisi critica del suo ruolo sociale,
            essendo l’enfasi tutta posta su alcune variabili sociali, in cui viene rovesciato
            completamente all’esterno tutto l’universo motivazionale e relazionale della donna, i
            cui problemi sono concepiti al pari di sovrastrutture piuttosto che come aspetto
            fondante l’esistenza psicologica. Ma nei centri lavorano anche psicologhe e operatrici
            capaci, che sono in grado di affrontare una varietà di situazioni senza pregiudizi
            ideologici. Le strutture religiose affrontano il problema della difficoltà di gestire la
            convivenza tra le donne, perché tendono, per vocazione e carisma, ad accogliere tutte le
            richieste in modo indiscriminato, per cui donne molto violente o con disturbi
            psicologici vistosi possono ritrovarsi in buon numero tutte insieme senza che si abbia
            il polso di gestirne le intemperanze e far loro rispettare i regolamenti di vita in
            comune. Un’altra caratteristica dei centri di accoglienza di stampo religioso, ma più
            ancora di altri soggetti non esperti nell’affrontare il problema del maltrattamento, è
            una certa tendenza a mettere in atto tentativi inopportuni di ricongiungimento familiare
            in mancanza di altre soluzioni per le donne[11]. 
Nei casi di violenza domestica gli
            assistenti sociali, anch’essi attori principali del progetto terapeutico della donna, si
            trovano a fronteggiare situazioni di grande frustrazione e fallimento. Accade spesso
            infatti che i membri delle coppie in fase di separazione utilizzino i servizi sociali
            per ottenere benefici personali e danneggiare l’altro, per esempio anche attraverso
            l’uso delle false accuse di maltrattamento; in altri casi, come abbiamo visto, le
            vittime reali di maltrattamento richiedono aiuto ma in seguito, nonostante gli
            assistenti si siano adoperati per favorirne l’uscita dalla violenza, fanno ritorno dal
            partner. Si capisce, allora, perché lo strumento della sospensione dell’affido sembra
            l’unico mezzo concreto che i servizi possono utilizzare per ottenere alcuni risultati,
            almeno a favore del minore. In questi casi però gli assistenti trovano spesso la
            generale opposizione dei centri presso i quali sono ospitate le donne e avvocati pronti
            a dare battaglia, in quanto, per ragioni diverse, centri sia femministi sia religiosi
            sono contrari alla separazione della madre dal bambino [Langher e Ricci
            2009].
        
In tutto ciò lo psicologo deve
            poter trovare spazio per contribuire alla stesura di un progetto per la donna, e anche
            prefigurare un trattamento, sebbene in assenza di consapevolezza e domanda da parte
            della donna. Rispetto a quest’ultimo punto, è fondamentale il lavoro di collaborazione
            con le operatrici che lavorano nella struttura di cui la donna è ospite o presso la
            quale segue delle attività, in quanto nei casi di deterioramento familiare e sociale di
            cui stiamo parlando la partecipazione strutturata ad attività formali e l’esperienza di
            legame con altre donne e con le operatrici stesse sono elementi da cui il trattamento in
            generale non può prescindere. 
In particolare, il lavoro
            psicoterapeutico deve tenere conto del fatto che in queste situazioni, a causa della
            presenza frequente di disturbi di tipo depressivo, borderline e
            postraumatico, i processi di pensiero della donna risultano in parte compromessi, anche
            o principalmente a causa della minaccia costante a cui ella è stata sottoposta e delle
            strategie di controllo che ha adottato al fine di sopravvivere. In questi casi di grave
            violenza, il lavoro terapeutico, non potendosi avvalere di ordinarie risorse di
            pensiero, mira innanzitutto a un processo di ricategorizzazione minimale di alcuni
            aspetti fondamentali del rapporto con l’altro, che non deve più essere percepito come
            massimamente minaccioso, e all’adozione di strategie di esplorazione del contesto più
            funzionali a una realtà in cui la minaccia sia effettivamente assente. Questo comporta
            un ulteriore problema che esporremo brevemente. 

5. Il
            problema del genere nella psicoterapia di donne vittime di maltrattamento 



Essendo la caratterizzazione
            sessuale insopprimibile, essa inevitabilmente orienta i processi di simbolizzazione
            affettiva nel rapporto terapeutico. Se da parte dello psicologo l’analisi di tali
            processi è costituente abituale della pratica clinica, per la donna vittima di grave
            maltrattamento da parte del partner maschile, il fatto che il terapeuta sia un uomo[12] può essere un ostacolo, anche nel rapporto
            terapeutico. La relazione con lo psicologo, nei casi che stiamo trattando, deve essere
            funzionale al raggiungimento dell’obiettivo di fornire alla donna la riconquista di un
            senso basilare di sicurezza, di potere e controllo sulla realtà. Se l’universo maschile
            abusante è il tipo di connotazione emozionale che caratterizza le aspettative della
            donna circa il rapporto con l’altro sesso, può darsi che la caratterizzazione maschile
            dello psicologo continui a sollecitare nella donna l’agito di strategie abituali di
            controllo emozionale dell’esperienza di violenza. In sostanza, la relazione con il
            terapeuta maschio non sarebbe più l’occasione di elaborare conflitti e fantasmatiche
            legati all’altro sesso, ma di agirli. Sollecitudine all’ascolto e prontezza
            nell’autocritica, da parte della donna, potrebbero essere persino scambiate per processi
            di elaborazione in una donna con sensi di colpa. 
Ad ogni modo, anche nei casi meno
            deteriorati, la presenza di un terapeuta uomo può configurare un
                setting in cui il rapporto si presti a continue manipolazioni,
            ritorsioni, aggressioni, seduzioni da parte della donna. Il nodo è valutare fino a che
            punto lo psicologo pensi di poter controllare questi agiti in modo da farli diventare
            oggetto di pensiero. Se il rapporto maschio-femmina è più ostacolo che risorsa,
            l’opzione di scoraggiare sin dall’inizio possibili agiti che servono solo a
            procrastinare il ripristino di un processo di pensiero è opzione da tenere in
            considerazione in quanto facilmente realizzabile, tenuto conto che il rapporto con
            l’altro sesso è comunque disponibile nella realtà quotidiana della donna, e sarà in ogni
            caso l’oggetto di riflessioni con uno psicologo donna. Il rapporto terapeutico con una
            donna non necessariamente elimina tutti questi problemi, ma rende la probabilità che
            essi compaiano, a nostro avviso, ragionevolmente più bassa. 
Infine, vi è la notazione che per
            la donna riuscire a parlare della violenza subita è una tappa necessaria del processo
            terapeutico, e può sentirsi mortificata nel farlo con un uomo, riluttante a raccontare,
            ostacolata nel ristabilire un’immagine di sé apprezzabile.



[1]  In Italia l’indagine ISTAT 2006 sulla violenza
                contro le donne ha stimato che il 93% delle violenze subite dal partner non è stato
                denunciato alle autorità; del campione di donne italiane, solo il 18% considera
                reato la violenza subita in famiglia [ISTAT 2007]. È necessario comunque rilevare
                che l’indagine ISTAT è a nostro avviso insoddisfacente nella valutazione della
                violenza domestica, in quanto assume impropriamente che le donne siano per
                definizione soltanto vittime; infatti è stato utilizzato un campione di sole donne
                alle quali non è stato chiesto se esse stesse fossero state autrici di atti di
                violenza nei confronti della persona dalla quale l’avevano subita. Perciò la quota
                di vittime di maltrattamento non è stimata, né è chiara l’entità della violenza
                subita, dichiarata come grave dall’intervistata. 

[2]  In Stati Uniti e Canada, dove a causa
                    dell’inasprimento delle pene per reprimere la violenza domestica vi è stato un
                    grande aumento degli arresti e dell’affollamento nelle carceri, è prassi
                    giudiziaria prescrivere a uomini incensurati autori di violenze minori un
                    trattamento court-ordered, cioè prescritto dalla corte; ma
                    sono stati pure implementati programmi e percorsi psicoterapeutici per uomini
                    violenti allo scopo di prevenire e ridurre il fenomeno anche sostenendo la
                    controparte maschile [Dutton e Golant 1995]. In Italia è ancora questione
                    prioritaria l’applicazione efficace della giustizia penale, e la domanda
                    maschile di trattamento è ancora irrisoria. 

[3]  Si veda Nazioni Unite [1993]; per l’Unione
                    europea, si vedano la Raccomandazione del Consiglio d’Europa REC (2002) 5 sulla
                    protezione delle donne dalla violenza, la «Campagna paneuropea per prevenire e
                    combattere la violenza contro le donne, ivi compresa la violenza domestica»
                    promossa nel 2005 dal Consiglio d’Europa e i programmi
                        Daphne della Commissione europea; per il Canada, si
                    veda The Victims of Domestic Violence Act, la legge
                    provinciale emanata nel 1995 dalla provincia di Saskatchewan, che è servita da
                    modello per le rimanenti province canadesi; per gli Stati Uniti, la legge
                    federale Violence against Women Act del 1994, che riserva
                    fondi pubblici da destinare ai singoli stati per incentivare la lotta contro la
                    violenza di genere. 

[4]  Stati Uniti e Canada sembrano essere i soli
                    due paesi occidentali rispetto ai quali, grazie alla grande mole di dati di
                    varia natura accumulata, si possa affermare che la violenza contro le donne, a
                    partire dall’applicazione delle nuove leggi, sia inequivocabilmente diminuita.
                    Circa gli altri paesi, il dato non è al momento conoscibile; la violenza
                    denunciata dalle donne è in ogni caso in aumento [Danna 2007]. Questo dato può
                    essere collegato con l’incremento della risposta giudiziaria, con una maggiore
                    fiducia delle donne, un loro mutato atteggiamento culturale, ma anche con l’uso
                    strumentale della denuncia per ottenere benefici dal partner ecc. 

[5]  Ad esempio i reati di maltrattamenti in
                    famiglia, di lesioni volontarie che determinino uno stato di malattia superiore
                    a venti giorni, di minaccia grave, di violenza privata, di sequestro di persona,
                    di tentato omicidio. 

[6]  Si veda sul sito dell’Ordine degli psicologi
                    del Lazio il saggio dell’avvocato Luca Lentini sul segreto professionale dello
                    psicologo nel codice deontologico e nella normativa penale (www.ordinepsicologilazio.it/esercitare/deontologia_professionale/segreto_professionale).
                

[7]  Il fenomeno è socialmente noto nel Nord
                    America come woman-battering/wife-battering
                    [Schechter 1982]. 

[8]  Il modello della Walker, sebbene enormemente
                    diffuso, è oggetto di aspre critiche da parte degli ambienti di orientamento
                    femminista, in quanto suppone che alla base dell’incapacità delle donne di
                    uscire dalla violenza vi sia, prima ancora dei fattori sociali ostacolanti, un
                    meccanismo psicologico di impotenza appresa, cioè uno stato
                    di apatia rispetto alla violenza subita, originato dall’inefficacia delle
                    proprie strategie di controllo della violenza stessa, sia quella subita dal
                    partner, sia quella subita eventualmente durante l’infanzia. La critica
                    femminista è dovuta al fatto che il modello della Walker può implicare che una
                    donna entri in una relazione violenta per motivi psicologici, e non sociali, in
                    quanto può aver subito abuso, e vi resti perché vuole preservare la relazione
                    con il violento, non perché è socialmente costretta a farlo. 

[9]  Il comportamento maschile dentro il ciclo
                    della violenza è stato studiato dallo psicologo canadese Donald Dutton [Dutton e
                    Golant 1995] secondo una prospettiva di disturbo borderline
                    di personalità. La fase di crescita della tensione e dell’episodio acuto di
                    violenza corrisponderebbe all’esacerbarsi di angosce depressive di abbandono e
                    della difesa schizoparanoide a tali angosce, per cui la donna è vissuta come
                    massimamente ostile; dopo che l’attacco violento sia stato realizzato, la donna
                    è vissuta come effettivamente danneggiata e perduta, e subentrano di nuovo
                    sentimenti depressivi che comportano il tentativo di riparare alla violenza
                    compiuta. Questa fase cessa quando di nuovo le angosce di abbandono si
                    intensificano, la donna è percepita persecutoriamente, e il ciclo ricomincia.
                

[10]  Un inasprimento della violenza accade in
                    effetti a seguito della richiesta di separazione o divorzio: in Italia le donne
                    separate e divorziate risultano essere quelle che hanno subito più violenza
                    [ISTAT 2007]. 

[11]  Da esperienze di consulenza di una delle
                    autrici. 

[12]  Nella grandissima maggioranza delle
                    strutture di ospitalità gli uomini non possono entrare, né in veste di operatori
                    né di psicologi.
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